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J\. chi mai più convenientemente
che a Voi poteva intitolar' io que-
ste Memorie della Vita di messer
Gino da Pistoja, a Voi, che tanto
vi siete adoperato, e vi adoperate
di continuo per mantenere e pro-
muovere la puritcì, e la nitidezza
del nostro italiano linguaggio, il

quale da messer Gino non altri-

menti che dal Dante, dal Petrarca
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e dal Boccaccio riconosce il suo

perfezionamento e la sua eleganza?

Questa ragione di convenienza

è poi congiunta a un dovere di

gratitudine per quanto mi avete

giovato col procurarmi varj docu-

menti e varie notizie, le quali han-

no molto contribuito al migliora-

mento di questo lavoro, del quale

vi prego a gradire l' offerta in at-

testato di quella stima che unita-

mente a tutta la Repubblica delle

lettere vi professo; ed a cui sarò

sempre devotissimo

Pisa 1 Maggio 1808.

Prof. Ab. Sebastiano Ciampi.



U AUTORE AI LETTORI

AJ/opo che gli eruditi hanno tanto

faticato per mettere in chiaro lume
le memorie, ed i pregj di quegV il-

lustri italiani^ che o con la prote^

zione e col favore , o per mezzo della

professione e delV esercizio coope-

rarono al rinascimento delle scien-

ze, e delVarti: non dovea certa-

mente restare dimenticato il celebre

messer Gino da Pistoja , a cui di

tanto sono debitrici la giurispruden-

za, e la volgar poesia . Se ad ogni
Italiano appartenere poteva la cu-

ra di ravvivarne , e d illustrarne la

memoria , massimamente ciò conve-
niva a chi , avendo comune la pa-
tria , con lo scrivere le Memorie di

esso non solo rende servigio alle

Lettere , ma i proprj concittadini

rincuora e rianima , e gli esorta a
non dimostrarsi degeneri da così il-

lustre loro antenato . Per queste ra-
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gìoni ho risoluto di raccogliere le

poche memorie certe ^ e le piii pro-
babili che ci rimangono^ sceglien-^

dole framezzo ad una moltitudine
di favole^ e di apocrifi documenti^
che mentre simile ad un romanzo
riducono la vita di messer Gino

, po-
co decoro fanno agli Scrittori che
le hanno ricevuteper vere ^ come gli

Storici pistojesi , ed il Doni ^ ilPan^
C.irolo ^ il Gravina ed altri molti y i

quali copiando tuttociò che trova-'

Tono scritto prima , ben poco di ve-
ro ce ne dissero y neppure essendo
concordi \nello stabili r/ie il casato.
I primi che i incidentemente parlan-
do di Cinc^ y smentissero alcune del-

le favole •che ne correàano furono
gli eruditissimi Mazzucchelli (*),
P. Ab. Sarti {**), e Cavalier Tira-
boschi (***). Né di poco deve loro

esser obbligato chiunque cerca la
verità della storia., e non i delirj

d' una fantasìa riscaldata ^ o la fro-
de di chi mira ad accreditare fole

(*) Mazzucchel. Scritt. Ital. art. Bocc.
(**) De ci. Prof. Archigym. Bonon.
(***> Tirab. Ltor. della Letu Ìt<il,
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e mensognc presso la sempre folta

turba dei creduli nella posterità.

Essendomi dunque proposto di se-

parare il vero dal falso ,
ed insieme

di rintracciare quel numero di no-

tizie che avessi potuto maggiore ;

mi fu necessario di fare un critico

esame di quanto era stato detto da-

oli altri, e d'investigare tutte le

antiche memorie, tra le quali sperar

poteva d* imbattermi in qualche no-

tizia ignorata finora . A tal fine ho

scorsi tutti i voluminosi codici delle

E-iforme, e Provvisioni del Comune^

di Pistoja dal 1329 {epoca la più

remota a cui que' libri risalgano per

essere V avanzo di più incendj )fino^

al 1336, circa al quaV anno morì,

messer Gino . E perchè dimorò non,

poco tempo in Perugia professore di

quello Studio, credetti di doverfa-

re diligenze anche là, dirigendomi

perciò alV eruditissimo sig. Gio. Ba-

tista Vermiglinoli, che quanto potò

raccogliere mi ha gentilmente co-

municato. V esito peraltro iion ha

pienamente corrisposto a miei vo-

ti , ed alle adoperate diligenze e fa-
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tiche

. Quello che ho potuto mette^
re insieme per questa , e per altre
vie V Ilo unito con quanto mi han-
no somministrato tanto le Opere le-
gali e poetiche dello stesso messer
Gino

, quanto alcune Memorie di Pan^
dolfo Arfaroli inedite , ed esistenti
presso i eultissimi sigg. dottore Ber-
nardino Vitoni , e cav. Francesco
Tolomei di Pistoja . Questo PandoU
fo Arfaroli è anche autore d' una
Storia pistoiese MS. che si conserva
nelV Archivio capitolare della Chie-
sa cattedrale Pistojese , e di altre
Memorie parimente mss. in queir Ar-
chivio Comunitativo L Arfaroli
dunque, fra le notizie che ci hada-
,to di messer Cino, assicura di aver-
ne levate alcune da un MS. dell' an-
no 1337 conservato a suoi giorni
nelU Archivio di S. Jacopo, e dove
era lo nventario chio schiatta oe fa-

cto de beni che messer cine lascio
a francesco di mino suo nipote elio
decto nvenrario fece ser lapo di piero
visconti a di 28 di gennaio del 1337;
e di più la nota di varie spese per
la malattia, morte, sepoltura, e



per V allogamento ad xlvl artefice

sanese del cenotafio di messer Ci-

na; i quali documenti saranno da
me riportati come dalV Arfaroli ci

furono trasmessi ; poiché , per quan-
te premure abbia messo in opera ,

non mi è stato possibile di ritrovare

V originale. Ma per questo non è

da porsi in dubbio V autenticità dti

medesimi; anzi^ dobbiamo prestar
loro tutta la fede sulla testimo"

nianza dell* Arfaroli-, il quale fu
sempre trovato sincerissimo dai no-

stri Archeologi . Oltre di che que' do-
cumenti hanno da per loro stessi

non pochi ca ratteri di genuinità . Che
se V Arfaroli trascrisseli senza te-

nersi sempre scrupolosamente attac-

cato air antica ortoorafia: ciò av"
venne perche non pensando al caso
dello smarrimento

, fu piiipremuroso
delle cose ^ che della identità delle

parole e della ortografia come da
molti^ quantunque non lodevolmente^
vian tuttodì praticato S' aggiunga
che anche lo storico AlicJielan^iolo

Salvi parla di quel MS. come a suoi

giorni esistente , e dal medesimo trae
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la prova che m. Gino veramente mo^
risse in Pistoja (a) . Siccome poi ,

quasi in compensazione delle mie
fatiche^ non pienamente corrispo^
ste per V oggetto primitivo^ mi so-

no incontrato in molte altre noti^

zie le quali se non vi appartene-
vano direttamente^ pure occupar
vi potevano qualche luogo \ le ho
perciò qua e là collocate', perchè
dalla varietà stessa più diletto ne
venga cC lettori , ed anche per que^
sta via alV utilità delle lettere il

mio lavoro maggiormente contri-

buisca .

Il detto fin qui basti ad assi'

curare che da me niuna diligenza

fu tralasciata per raccogliere noti-

zie sicure intorno al soggetto di cui

mi son proposto di ragionare . Ma
essendo persuaso che quand* anche
molto maggior numero di fatti stori"

ci mi fosse avvenuto di riunire , il mio
lavoro sarebbe stato sempre imper^

fetto T qualora non avessi procurato
dì far conoscere , e di rilevare quelle

{a) Salvi delle Scorie di Pistoja 5cCv Tgo^t ^
par. 2 lik 8 p. 43.
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prerogative per cui m. Cino partico-

larmente si rendette utile a suoi con-

temporanei , ed alla posterità : indi

è che oltre alle mie proprie osser-

vazionifatte specialmente sulle Ope-
re sue legali ho voluto aggiungere
quelle di uomini intelligentissimi

nelle leggi per presentare la vera
idea del suo merito nella giurispru-

denza ; e debbo per ciò confessarmi
molto grato ad alcuni sapienti pro-

fessori Legisti di questa Imperniale

Università , e specialmente al dot^

tissimo sig. professore Lorenzo To-
si . Se poi trattando quesf argomen-
to^ posso dire quasi del tutto nuo-^

vo , non avrò pienamente appaga-^

to il genio dei miei lettori^ spero
almeno che questo lavoro non sarà
stato loro totalmente sgradevole ,

almeno per la sua nuovità-, confor-^

memente al detto d* Omero-A 'viiJi

Tjjj' yotp ccQièvy fxu>.Xov è'ttKXsttia-' ùt^futot

^ • ... gli "uomini quel canto

C«lebTaa più , che è p'ixx nuo^o a chi T ode •

OdUma lib. l.
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MESSER FRANCESCO PETRARCA
PER LA MORTE

DI MESSER GINO (a),

X iangetè donne , e con voi pianga amore

Piangete amanti per ciascun paese

,

Poiché morto è colai che tutto intese

In farvi, mentre visse al mondo onore

Io per me prego il mio acerbo dolore

Non sien da lui le lacrime contese,

E mi sia di sospir tanto cortese

Quanto bisogna a disfogare il core.

Piangan le rime ancor , piangano i versi

,

Perchè '1 nostro amoroso messer Gino

Novellamente s'è da noi partito.

Pianga Pistoja e i Cittadin perversi , (*)

Che perdut' hanno sì dolce vicino

E rallegris' il cielo ove egli è gito.

(*) Ognun sa che questa espressione e referti

hil^ al furore delie parti Bianca e Nnra che alla^

ra tanto imperversavarm nella iJUtà di Piituja ,
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t^ascvnento di inesser Gino dei Sini^

buldi. Lustro di sua Casata , Prima^

instituzione del medesimo .
Perchè

si applica alla giurisprudenza ed

alla poesia. Perchè queste due

professioni furono tanto coltivate

in Italia . ^Stato delle Lettere in

Pistqja a quel tempo

.

X urti i secoli hanno un proprio ca-

rattere, ed una certa tendenza e pre-

dilezione per alcuni, piuttosto che per

altri stud) . Le scienze e le arti si at-

tec^giano, e si piegano d'ordinario se-

co^ndo la maniera del pensare , e se-

condo le circostanze politiche p mo-

rali dei tem])i , e delle nazioni che le

coltivano. Per questo si udirono lisuo-

nar talora di fìlosoiìcbc e teologiche

,

morali e politiche dottrine i portici

non solo delle Accademie, pia gli stessi

passeggi, i ridotti, i gabinetti della

moda e della galanterìa . Il verso e la

rima furono il linguaggio non tanto

destinato a cantare le donne , i cava-

lieri, r arme e gli amori, quanto an-
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che a ragionare di teologia, di filoso-

fìa , di storia , e di altri argomenti , co-

munque or disadatti sembrino a quel-

lo stile ; e come già presso i Greci si

ebbe per male educato chi npn sape-

va la musica : anche fra noi culto ab-

bastanza reputato non fu chi non sep-

pe far versi. In ogni tempo i più, co-

me mandra, quello che da molti si fa ,

ed essi fanno; pochi sollevansi al di

sopra dei contemporanei : a pochissi-

mi tocca in sorte di essere celebrati

dai secoli avvenire, ed a quei soli

che si adoperano in modo da rende-

re il predominante carattere del tem-

po loro importante ed utile per la

posterità. Un ampia conferma di tut-

te queste verità sono certamente le

memorie che ci rimangono di messer

Gino da Pistoja, le Opere legali e li-

riche del quale^ riuniscono quanto di

meglio farseppesi in quelle due facol-

tà prima di Bartolo e Baldo, e prima
di Francesco Petrarca ; sicché della

giurisprudenza, e della poesia stabili-

re possiamo in Gino un' epoca de-

gnissima di avere posto distinto rella

storia delle Lettere, anzi, della buona
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lirica italiana primo maestro riputar

lo dobbiamo. Egli ebbe i legittimi na-

tali in Pistoja r anno 1 270 da ser Fran-

cesco di Guittoncinodi Sigisbuldo Si-

nibnldi, e da madonna Diamante di

Bonaventura di Tonello, ambedue pi-

stoiesi (i).Era la famiglia dei Smi bui-

di nobilissima e per l'antichità della

discendenza, e per gli onori e per lo

merito degli antenati , tra i quali si

distinsero un iSigisbuldo (*), Gitton-

cino l'avo, Guidone (**), e Bartolo-

meo (***) zii paterni del nostro Gino,
dei quali i primi tre decorati furono

in patria della dignità Gonsolare, e

r ultimo stato di già Proposto nella

Chiesa cattedrale , fu promosso al Ve-
scovado della patria l'anno 1303, e

pochi anni dopo traslatato alla Sede
Vescovile di Foligno. I genitori, ed
il ZIO solleciti della buona educazione

di Guittoncino ( detto poi Gino (2) per

la solita popolare usanza di abbre-

viare i nomi, ) lo posero sotto la di-

sciplina di Francesco da Golle (****),

(*) Gino Com. sul Cnd in fine.

(**) Salvi St. di Pist. T. I p. 3 lib. 3.
(***j Ughelli T. 3 Vcsc. di Pistoja.
(****; Arfaioli

.
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uno dei grammatici di quell'età , e dì

CUI non ho potuto trovare altra me-
moria che questa per aggiungerlo al

catalogo di que' grammatici rammen-
tati dal Tiraboschi nei secoli 1300 e

1400 (*).^
Da ciò.che nel progresso di que-

ste Memorie dovremo dire, non sark

fuori di probabilità il dedurre, che

questo Francesco fosse allora un' uo-

mo di non ordinaria sapienza, da ave-

re non tanto ispirato al suo allievo il

buon gusto per T amena letteratura, ma
da averlo ancora ottimamente istruito

nelle dialettiche e filosofiche dottrine

di queir età. Ricevuti i primi elementi

della letteraria instituzione, si appli-

cò a due studj, dei quali uno gli pro-

metteva decoro e guadagno, e l'altro,

ornamento e sollievo. Niuna profes-

sione a que' giorni era piiì conve-

niente alla civiltà della nascita, e più

adattata ad aprire il sentiero agli ono-

ri, e ad una utilità decorosa, quanto

la canonica giurisprudenza, o la ci-

vile. Le frequenti controversie che

insorgevano per le prepotenze, e per

(*) Tiib. T. 4 p. 2 lib, 3 cap. 5 , • altrove

.
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le violazioni dei pubblici , o dei pri-

vati diritti, obbligavano spesso le par-

ti nemiche, stanche di maltrattarsi con
le armi o diventa^e impotenti, di ri-

correre alle decisioni dei ministri di

Temi, sempre occupati neir interpe-

trar leggi e statuti, ora in difesa dei

deboli , ed ora in appoggio dei torti

.

Ma quello che principalmente contri-

buì a dare tanto rilevo in Italia alla

giurisprudenza furono invero le reci-

proche gelosìe, ed i contrasti dei Pon-
tefici romani, e degli Imperatori, i

quali allora che poco speravano dal

favore delle armi , o dalla protezione

delle fazioni , invocavano l' autorità del-

le leggi , ed il voto dei giurisprudenti ;

e talvolta associavano tutto ciò al di-

ritto delle armi, onde nulla mancasse

loro per assicurarsi un pieno diritto.

Di qui ne avveniva che i romani Pon-
tefici e gli Imperatori a gara onoras-

sero , ed arricchissero di ricompense
gli uni specialmente i professori di

gius-canonico, e gli altri, quelli di

gius-civile .

L* Italia fino dal tempo di Fede-
rigo Barbarussa vide gli Imperatori
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dipendere dalle decisioni dei giuri*

sprudenti, ai quiili nel 1158 quel!' Im-
peratore comandò di dis[)utaree deci-

dere se veramente l'-'Lnperatore avesse

avuto diritto d'intitolarsi ^^Orbis ter-

ree Domìnus et Rex Regum „. Del
giudizio che ne fu dato parlar dovre-
mo in altra parte di queste memorie

.

Ecco dunque perchè kl giurispruden-

za, prima d'ogni altra scienza ed ar-

te risorse in Italia, di modo che,aperT!

te in molte citta pubbliche scuole,

da tutte le parti d' Europa numerose
schiere di giovani vi concorrevano: ec-

co perchè gli Italiani fin da queir epo-

ca concepirono tale e tanta stima per

la giurisprudenza, che i nobili più

distinti, e gli stessi duci d' armate
credessero di accrescere il lustro delle

famiglie loro e della propria persona
coir onore della laurea dottorale; al

contrario di quel che, direi quasi fino

a' nostri giorni, si è pensato in altri

paesi , e specialmente in Germania (3).

In quella guisa che messerCinofu
invitato alla giurisprudenza dalle cir-

costanze deir età sua: così non da al-

tia c^gume deve credersi mosso ailac-
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coppiare con quella 1* ornamento del-

la poesia. Ogni scienziato che voleva

non solo ricrear l'animo dalle serie

meditazioni , ma che aspirava a dar

saggio di spirito, e di leggiadrìa per es-

ser letto dal popolo, facea ricorso al

verso volgare , dietro all' esempio stabi-

lito particolarmente dai Provenzali

.

Ne sono una prova le poesie morali di

fra Guittone, i Documenti cC amore
del giureconsulto Federigo Ubaldini,

il poema intitolato ry^ce7'òa del famo-

so non meno che infelice astrolon:o

Cecco d* Ascoli , le poesie di Paolo

dell'abbaco, dello storico Dino Com-
pagni , dei teologi Egidio Colonna ,

Gregorio da Rimini, e Guglielmo Ami-
dani , per tacere della celebratissima

Divina Commedia , delle cronache , e

di tante altre produzioni in versi di

quell'età, in cui gli stessi principi

italiani si facevano una geniale occu-
pazione della poesia . Messer Ci no
adunque che a veruno la cedeva in

gentilezza ed in sentimento, in spiri-

to e fantasìa: si sentì animato special-

mente a cantar d'amore, e così bene
vi riuscì da aver meritato gli elogj del
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Dante austero e grave, e del Petrarca
delicatissimo ed elegante; e da essere

nel corso de' secoli fino a poi rimasto
sempre il piìi singolare e distinto nelle

turbe innumerevoli dei giureconsulti e

dei poeti per la gloria d' aver cinta la

dotta fronte dalla doppia corona di

Apollo e di Temi. An^i sembra che
]a fortuna abbia voluto specialmente

a lui concedere questo bel vanto; perr

che quanti poeti di maggior grido tra

noi son celebrati, sappiamo che sen-

tirono aversione dalle discipline legali

,

come per tacere d' Ovidio , e di altri

latini, il Petrarca, il Boccaccio, Y
Ariosto, il Tasso, ed altri non pochi
di minor saggio; d'onde ne venne la

falsa opinione che fossero perpetua-
mente inconciliabili la giurisprudenza

e la poesia . Che più ? Siccome vi soa
certi ingegni sterili , ispidi e x'ozzi , che
il proprio inurbano e duro carattere

non curandosi di ringentilire, procu-
rano d' introdurlo nelle varie lor pro-

fessioni per così attribuire a difetto di

quelle ciò che è solo inurbanità e

rozzezza di loro natura : quindi è che
vediamo certi dispregiatori lilosoii, cer-



ci severi giureconsulti aver m'una sri-

niadi tutto ciò che l'amenità delle mu-
se sparge tra le astruse e laboriose

iCure della dotta Minerva, l^on sono

mancati per altro, ne uiancano all'Ita-

lia giureconsulti che, drittamente pen-

sando, l'amena letteratura con la gra-

vita delle legali dottrine ingegnaionsi

di accoppiare. Per tralasciarne meriti,

ed i viventi in isj»ec e, il giureconsul-

to Vincenzo Gravina, oltre alle sue

poesie, dettò precetti sull'arte di bea
comporre le tragedie; ed alle cure di

esso deve V Italia T inimitabile, tene-

ro e delicatissimo Metastasio. Per al-

tro né da questo, né da verui/ altro

oscurata e depressa rimane la gloria di

raesser Gino, perchè egli gitiò le fon-

damenta del ben poetare toscano , egli

il ()rimo nt'ulse campione ai teujpi fu-

turi nell'arte d'unire le muse con le di-

scipline severe Ma come restò superato

nella maniera di trattare e di studiale

la giurisprudenza, non lo fu poi egual-

mente nell'arte di ben poetare; perchè
nella prima se migliorò ,come vedremo ,

il vecchio sistema , non gli è per altro

dovuto il merito di avere introdotto il
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nuovo; nella seconda fu padre del ve-

ro buon gusto nella nostra lirica poe-

sia, che doveva essere perfezionata

dal soave ed ingegnoso Petrarca

.

Io ho detto che Francesco da Col-
le suo precettore in lettere umane gli

segnò primo le traccie per giunger

quindi a fÌ3rmarsi il buon gusto nella

volgare poesia . Ma dove ? in Pistoja

,

oppure altrove ? Se lo stato in cui era-

no allora le lettere in questa città po-

tesse dar luogo a plausibili congetture

direi che quivi tenesse scuola Francesco

e che vi facesse messer Gino i suoi pri-

mi studj. In fatti è certo che nel \'i7^

il Comune apri uno studio di leggi

chiamandovi a leggere per cinque an-

ni il celebre Dino Rossoni , o da Mu-
gello con l'annuo stipendio di lire 200
pisane (*) , come provasi dal contrat-

to pubblicato dal P. Sarti ( De Clar.

Profess. Bojioniens. ) E vero bensì che iì

Tiraboschi avverte che non sappiamo

se in Pistoja fossero allora altre scuo-

le (**) . Ma Taver pensato quel Pub-

(*) Tiraboschi St. Lett. T. 4, p. I. lib. I^ €ap:

(**j L. e. T. 4. par. 2. lib. 2. cap. 4. $- 25-
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blico a stabilirvi studio di leggi dà ba-

stante motivo di congetturare che noa
fosse senza precettore almeno di gram-
matica, per preparare l'animo àc gio-

vani agli altri studj ; molto più che

esistono documenti, dai quali si pro-

va che intorno al 1315 eravi pubblica

scuola di grammatica, allora equiva-

lente a ciò che oggi intendiamo col

nome di Lettere Umane (4). Ma che

fino dai tempi anteriori a Gino (5)
jiorissero in Pistoja gli ameni studj

del tempo, dedurre lo possiamo dal ve-

der che vi poetava in volgare nel 1250
in circa Meo Abbracciavacca coeta-

neo ed amico di Fra Guittone, e di

cui quattro sonetti con altrettante pro-

se furono pubblicati da monsig. Gio-
vanni Bottiiri insieme con le rime e

prose di Fra Guittone. Anche Lem-
mo, o Guglielmo da Pistoja, Vanni
Fucci , noto sotto nome di Ladro aU
la sacristia de' belli arredi (*) ver-

seggiavano in Pistoja al tempo di mes-

ser Gino , come pure Meo da Bugno
e Paolo Lanfranchi, Nelle scienze poi

^*) Dante Inferno Canto 24.
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davano saggio in alleni singolarissimo^

frate Leonardo da Pistoja adi' oruine

Domenicano, frate Bonaventura ilei

Servi, ed il iìsico Benvoluti . ^ella storia

si distinse 1' autore oelle Storie Pisto-

lesi , di cui stvuipre ignonaoio il no^

i»e (ò). Altro argomento che nella

città nostra si stesse in giorno, come
suol dirsi, nella letteratura corrente è

il volgarizzamento fatto da un Pisto-

iese, dei trattati morali di Albertano
giudice di Brescia , che a quel tempo
erano grandemente stimati {7).

Della lettura di Dino in Pisroja

niente altro sappiamo se non che , ti r-

minata la condotta, andò a leggere a

Bologna l'anno 1 Ì284. Messer Gino al-

lora correva 1' anno quattordicesimo

dell' età sua . Da molti luoghi del suo

commento sul C]o(lice, apparisce che
eljl)c Dino per maestro nella giurispru-

denza, e fanno moltissimo onore all' uno
ed all' altro l'espressioni piene di sti-

ma, di gratitudine e di rispetto ado-

prate da mes^ier Ciiio ogni vulta che
gli accade di far menzione del suo pre-

cettore . Sebbene avesse udito in Bolo-

gna anche Bernardino Eampoui, e



Francesco d' Accorso , pnre dimostrò

sempre special premura di annunziar*

si per scolare di Dino, che mai nou
ricorda senza chiamarlo maestro suo;

a diiièrenza dell' Accorso e del Eam-»
poni , i quali una volta appena^ ram-
menta come suoi precettori (*j. E mol-

to verosimile che V attaccamento con-

ceputo da messer Gino per lo Mugel''

lano nascesse non tanto dalla stima e

dall' alletto che ogni buon discepolo

nutrir deve pel proprio maestro, quan-
to anche dall' averlo conosciuto in

patria lino dagli anni più teneri, do-

ve probabil niente incominciò a ufluc

le sue lezioni , seguitandolo poi a

Bologna*

(*) Com. sul Codice llb. ,^. tit. 33. «» litrh.

3Dìgest. Vecch. Si quis in ju$ vocatus ec.
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Corso di giurisprudenza fatto da
messer Ci/io. Se fosse scolare a
Padova. Che deve credersi intor-

no alla, repulsa nelV esame del dot-
torato. Amori con madonna Sel-

vaggia . Sua moi^lie e jlgliuolan-

za . Vicende politiche e lettera-

rie . Viaggi. Commento sul Codi-

ce. Quadro dell' ajitica giurispru-

denza . Merito in essa di jnesser

Cino . E' laureato in Bologna ,

Xo non so se messer Gino andasse la

prima volta a Bologna con Dino. Quel
che soltanto abbiamo di sicuro, come
ho già detto, si è , che 1' udì , e per mol-
to tempo, in questo Studio, dove si

ritrovava anche nel 1300 (8), quan-
tunque partito ne fosse Dino, secon-

do le memorie che ci rimangono della

vita di lui , essendo poi morto V anno

^^^3 (*)• I^ Papadopoli aftèrma che
messer Gino prima di andare a studio

(*) Tirab. 1. e. T. 4. p. 2. lib. 2. cap. ^. j>^,

^iov. Villani Cronac. lib. S. cap. 65.
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a Bologna era stato scolare ia Pado-
va, e ne dà per prova l'averne Ietto

il nome negli antichi cataloghi di quel-

la Università (*).E.acconta in oltreché

presentatosi al solito esperimento per

ottenere la laurea, vi riuscì così ma-
le da essere vergognosamente rimasto

escluso dair approvazione; laonde an-

datosene a Uologna, ed ivi con più

felice successo ripreso lo studio, ot-

tenne il bramato onore. Aggiunge che
o per vendetta , o per vergogna della

repulsa avuta in Padova, non volle mai
indicare nelle sue opere quali precet-

tori udisse in quello Studio, rammen-
tando solamente que'di Bologna. Qua-
lunque sia la ragione che ne rende il

Papadopoli , è certo che nell' ojjere di

messer Gino non incontriamo il me-
nomo indizio d* essere egli stato sco-

lare a Padova, e sebbene parli di va-

rj moderni professori di quella Univer-
sità, e ne citi le opinioni ; contuttociò

non dà neppure un lieve cenno che
ivi alcuno di essi fosse stato suo

precettore. Per altro da un tal silen-

(*) Papadop, Hist. Gymnas. Patav. T. s. p. S,
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zìo non può rilevarsi alcuna prova
in favore di ciò che il Papadopoli pre-

tende; e con ]• atfèrmare d' aver letto

il norne di Ci no in quegli antichi ca-

talo_,rhi non ci indurrà ad accordargli

altro se non che registrato vi fosse il

nome d'un Gino qualunque; restando

sempre da provare che quelli sia sta-

to realmente Gino da Pibtoja ; giacché

in que' tempi, t^d anche nei posterio-

ri, fu comunissimo un tal nome; co-

me pej* iiiolti (Bsempj a suo luogo ve-

dremo»
Ghe dovrà poi credersi della re°

pulsa* secondo il Papadopoli avuta in

Padova, o come vogliono altri in Bo-
logua? Fra tutte le memorie sincrone

ed autorevoli che a mia notizia rimana
gono di messer Gino, niuna ci con-

ferma un simile avvenimento , non di-

co soltanto come succeduto in Pado-
va, ma neppure come seguito in Eo-
Jogna, dove è certo che per più anni

studiò. Abbiamo bensì memoria di

due esami; l'uno e T altro decorosa-

mente da lui sostenuti in Bologna.

Del primo c»^ n' ha lasciato egli stes-

bo -tutte le circostanze nel commento
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sul Codice (*), e siccome vi fu pre-

S(Mite Bennardino T^amponi che tiioii

nell'anno 1304. (**), bisoi^na perciò

stabilire che quest' esame fos^e avve-

nuto prima di quell* epoca, e conse-

guentemente molto tempo avanti dell*

altro che sostenne per la laurea <li»t-

torale ottenuta nel 131 4, come m- fa

testimonianza il diploma che tra i do-

cumenti riporto. Ecco le circostanze

di quel primo esame. Interrngaro da

un certo Leiiale tii Boloojiia se , vmrndo
lasciato r usufrutto al rigliuolu oi fa-

miglia, ci avesse avuto diritto il paiiie

di famiglia, ed alla morte di quale d«à

due l'usufrutto finisse: messer ilwio

accorgendosi che la domanda era fatta

a malizia, e forse, dice egli, non ben
capita nella sua difficoltà neppure da

chi la propose, procurò di ris|»ondere

in modo da uscire d'ogni intiigo, cute

che „ il caso decidevasi in termini nel-

la leg^e ultima de iisufrvctu , e (he
perciò, decidendovi la legge, non re>ra-

va luogo a questione ,5. Il Kamjioni

(*) Com. lib. ? fit. .'^3 Ipg. f!t Vihtìs nlt. Cod,

de Usufruftì et Habit.

(**) Tirab. 1. e. T. 5. p. I. lib. 2- fap. 6. $. 14.

3
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fu ben soddisfatto della risposta; ma
non ngnalmente il presidente all' esa-

me Martino Solimano, pretendendo

egli che fosse stata bensì evasiva , ma
non idonea a sciogliere la difficolta

,

per motivo che appunto su quella leg-

ge, essendo ambigua, si facevano molte

questioni . A fronte però di tale oppo-

sizione fu approvato, come lo assicura

egli stesso al termine di quel racconto

conchiudendo et sic pertransivimus

.

Forse r opposizione del Solimano

avrà somministrato un pretesto ai ne-

mici di messer Gino per disseminare

la voce che non fosse stato approvato

air esame; la quale poi, come suole

avvenire, d' una in altra bocca passan-

do , fu quindi trasmessa alla posterità

,

ed acquistò sempre più credito, quan-

to pili antica divenne. Potrebbe op-

porsi che se fu approvato in quell*

esame, perchè mai a nuovo esperimen-

to si espose molti anni dopo; essendo

certo che si laureò in Bologna nei 1 31 4.

La difficoltà sembrerebbe di qualche

peso ammettendo, come parve al P.

Ab. Sarti (*), che in quel primo esa-

(*) De CI. Prof. ArcFiigymnasii J^onon^
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me ei domandasse la laurea dottorale .

Ma svanisce qualunque ostacolo qua-

lora rifletter si voglia col Tiraboschi (*)

che Gino allora potè prendere il gra-

do di baccalà uro , o di baccelliere,

come appellavasi nelT antica Univer-
sità di Parigi ; grado che soleva prece-

dere d'alcuni anni la dignità dottora-

le. A chi n'era insignito veniva per-

messo di esercitare 1' ufìzio di giudice,

ma non già di godere gli onori , ed i

privilegi destinati pe' soli laureati. E
ohe quello non fosse l'esame del dot-

torato, sembra potersi anche inferire

dall'espressione stessa di Cino, che lo

chiama esame privato , richiedendosi

per la laurea il pubblico esperimento..

Decorato del grado di baccalauro

se ne partì da Bologna per impiegarsi

nelle giudicature, e forse il primo ufì-

zio di questo genere gli fu conferito

in Patria, dove era assessore delle càu-

se civili l'anno 1307 (9) Fu quest'an-

no turbolentissimo per li Pistojesi a

motivo delle ostinate fazioni Bianca^

e Nera , che nate in Pistoja ( detta per-

(*) Tirab. 1. e.



ciò madre delle discordie, ed in cui

per fatai destino più che altrove han-

11(1 sempre trovato albergo i partiti e

le discensioni di ciascun tempo ) per-

coiseio , e devastarono miseramente

non solo Pistoja ed il resto della Tos-

cana , ma tutta Italia . I Bianchi , dira-

mazione dei Ghibellini, e co* quali fa-

cevano causa comune , signoreggiavano

il Pistoja fino dal 1300, quando i Neri

ed i Guelfi di Firenze e di Lucca, pi-

antata r oste intorno a quella Citta,

dopo lunga ed ostinata guerra la co-

strinsero alla resa con iniquissime con-

dizioni Tanno 1307. Tra queste tu il ri-

chianio dei Fuorusciti Neri, e Guelii,

c«»n la dichiarazione, che tutti quelli

della parte Nera, i quali erano debitori

dei^ Bianchi non potessero molestarsi da

questi, né esser costretti a pagare, se

noii dtc«ìrsi tre anni dal giorno in

cui erano r-entrati in Pistoja Tale

articolo promosse molte liti e questio-

ni , nelle quali dovette giudicare mes-

ser C]ino, come nel Comento ci di-

ce (io). (]he egli seguitasse la parte

Jiianca, o Ghibellina è cosa fuor d*

ogni dubbio per le ragioni che ve-
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dretno in seguito di queste tnetr.orie.

Kon è dunque verosimile che si trat-

tenesse a lungo in ]>atria, e nnjlro

meno nelT impiego di giudice, dopo
la conquista fattane dall' armi dei Ne-
ri. E che veramente sen' allontanasse

mei persuadono varj argomenti , dei

quali uno parmi che trarre si possa

da molti luoghi delle sue rime, come
dal sonetto a Cecco d* Ascoli, ntrl

quale, deplorando i mali a cui soggia-

ceva la patria, pregalo a volergli,

come astrologo, indicare in qual par-

te gli sia meglio andarsene; se cioè

verso Eoma, o Firenze, o in altro

paese qualunque. Anche in un'altro

sonetto a Dante duolsi d* essere dal-

la [»atria = Per iyrave esii^lio fatto
peregrino = e d* aver dovuto andar-

sene a vagar per lo mondo. Da
queste espress oni potrebbesi rilevare

che la sua partenza non fosse stata

volontaria, ma per pubblico bmlo,
come dei Ghibellini seguace, se nel

seguente sonetto ad Agatone Drnsi
cid l^isa, egli non ci somministrasse

un* argomento da credere che aves-^e

voluutariameute abbandonata la patria
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per isfnggire la vista delle calamita

che r affliggevano , e per sottrarsi dai

tristi eflètti delle fazioni

.

Drueo fic nel partir vostro in periglio

Lasciaste il nido in preda de' tiranni

,

Son di gran lunga poi cresciuti i darlni

E r arno al mar n' andò bianco, e vermiglio /

Ond'io m'ho preso volontario esigilo

Da che qui la virtù par si condanni ;

-*

E per pili presto gir preparo i vanni , • -J

Perchè al vostro giudizio buon m' appiglio;'

Duolcni che verso il Po spingerai un vento '
-'-^

E non là dove sete ; or che puoi farmi '.
"•

Fortuna, dico, e 'n qual parte mi guidi?

Kisponde: ove sarai sempre scontento,

E converrà che d' amor ti disarmi:

E non so in questo com' io noa 15^' iiccidi . .

r->'^\ =r f

Tutto il contesto è adattatissimo

ad esprimere i mali a cui soggiacque

Pistoja per V aspra guerra che tollerò

prima di rendersi ai Neri, ed anche

a far comprendere i lacrimevoli eflèt-

ti delle rivalità degl'interni partiti,

dai quali non tanto le azioni , . ma le

stesse intenzioni degli uomiui si giu-

dicano e s' interpetrano.a seconda del

proprio livore e delle vedute che muo-
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vono la seguitata fazione. Ciò nonostan-

te , le molte lagnanze che sparse nelle

rime s' incontrano per la sua lonta-

nanza dalla patria , e specialmente nel

sonetto = Lasso pensando alla de-
strutta Valle = fanno credere eh' egli

ne fosse stato anche «{«alche volta ban-

dito, come apparisce dall' ultimo ter-

zetto del citato sonetto

E se creder non voglio in Blacometto

Dunque , parte crudel , perchè mi fai

Pena sentir di quel che non coinmetto?

Egli avrebbe pnr voluto restar tran-

quillo all'ombra della sua onestà, sen-

za essere molestato per V opinione;

giacche , sebbene di massima fosse Chi-
bellino, e per aderenze seguitasse la

parte Bianca, con tutto ciò era inca-

pace di lasciarsi trasportare dalla pas-

sione, e dai disordini delle fazioni.

Fermo e schietto negli adottati prin-

cipi, non si serviva dei medesimi per
pretesto e per velo d'ogni capriccio,

d' ogni vendetta , d' ogni angheria e

depredazióne a ilanno della parte Ne-
ra. S'accorse bene che questo conte-

gno non poteva essere lodato dai auoi

,
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né bastava a renderlo sicuro dalla par-

te nemica; essendo che nel fervore

delle fazioni, ciascnni ricusi di rico-

noscere per suoi quelli che non giun-

gono air estremo punto d' impruden-
za, di sfrenatezza, e di follìa. Partì

dunque, o volontariamente o per pub-
blico bando,esen* andò verso la Lt)m-

bardìa. Crederei che la ragione di

pigliar quella strada fosse non solo

perchè la più sicura; trovandosi a Fi-

renze, a Roma, a Napoli potentissi-

mi i Neri ed i Guelfi, protetti dall'

armi di Eoberto re di Sicilia ; ma
anche perchè Filippo Vergiolesi ca-

po de' Bianchi di ^4stoja, appena che

s' accorse di non poter più resisceje

,

erasi ritirato con i suoi, e con la

propria famiglia in Piteccio, fortili-

zio della montagna Pistojese la quale

si manteneva [»er li Bianchì (ino alla

tambuca, fortezza la più (H)nsidera«

bile e più guarnita snÌT alta monta-

gna , a tonlìne con la Lombardia.
Messer C]ino alla prima mossa fuor

d Pistoja andò probabilmente a tro-

varlo, e per ricovrarsi in sicuro, e

per la stretta amicizia con quella fa-
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miglia a motivo della amorosa passio-

iie'^sua per madonna Selvaggia figliuo-

la di Filippo. Sia che in realtà ne

fosse perdutamente appassionato» oche

per una specie di poetica cavallerìa ta-

le dimostrar si volesse: il fatto è che

Selvaggia fu T unico soggetto delle sue

rimeTHo detto che potè essere a ciò

impegnato da una specie di cavallerìa

poetica: ed in fatti chi non conosce

l'antica usanza della cavallerìa amo-

rosa, per cui nelle imprese d*amore,

ed ai cenni del gentil sesso obedienti

si dedicavano i cavalieri armati , ai

quali co' loro versi facevan eco incerto

modo i poeti? Peraltro all' apparire del-

le sanguinarie fazioni cominciò quella

a prendere un aspetto totalmente guer-

riero, occupandosi a poco a poco non

piti di vendicare le rivalità amorose,

e di fantastiche gare, ma bensì confu-

sa con la micidiale arte di guerra fi-

nalmente perdette coli' istituto suo an-

che il nome. Appartenne allora ai so-

li poeti di supplire con le loro rime al

discapito sotlerto dal gentil sesso ; onde

i nostri sonetti, le canzoni ed i madri*

gali occuparono, per così dire, il po-

4
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sto dei duelli , delle giostre e dei tor-

nei araorosi. Dopo di raesser Gino e

del Petrarca, campioni e maestri pres-

so di noi in questo genere di cavalle-

rìa , o piuttosto galanterìa poetica , niun

poeta nostro seppe quasi far versi se

gli sdegni , gli amori > e le bellezze di

vera, o imaginaria amante non avesse

eantato e descritto. Messer Gino dun-

que tutto occupato nelle sue rime dalF

idea dei pregj di Selvaggia, or ne ce-

lebra i mentisi fisici, che morali, ora

all' uso degli appassionati amanti duol-

si deir infedeltà di lei e si sdegna, or

torna a far pace, diraendicate le pas-

sate vicende, ed infine ne piange in-

consolabilmente la morte, non speran-

do di trovar più cosa alcuna che di

perdita tanto grande lo rinfranchi e

consoli. Che Selvaggia morisse nel

tempo che con Filippo sua padre sta-

va in montagna scrivesi dall' Arfaroli,

e sembra chiaramente indicata da più

luoghi delle rime di Gino, come dal-

la canzone che incomincia = 0/iÌ772è laS'-

so quelle treccie bionde = (i i) con la

quale amaramente egli ne piange la

morte . Dopo avere a parte a parte de-
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«critti qu«' pregi <^^^« ^^"^^ ^^ disopra

ileir altre donne la distinguevano, e-

«claraa

Ohimè vasel compiuto

Di ben sopra natura!

Condotto fosti suso gli aspri monti.

Dove V ha chiuso , ahimè, tra duri tassi

La morte che du' fonti

Fatt' ha di lagrimar gli occhi miei la«ì

.

E veram^ente qual senso più naturale

ed ovvio dar possiamo a queste paro-

le se non d' intendere che il poeta

parli della morte di Selvaggia accadu-

ta nel tempo della ritirata sua col pa-

dre in montagna, e probabilmente quan-

do qTiesti , abbandonato Piteccio^ dopo

averlo tennto per tre anni, passò alla

"Sambuca piantata su gli aspri monti

deir appennino ? Finalmente conoscen-

do di non vi si poter più sostenere,

venne a patti di cederla al Comune di

Pistoia per lire undicimila (*). Altra

conferma che Selvaggia morisse in tal

circostanza V apprendiamo dal sonetto

Io fui *n sull* alto -e 'n «al beato monte

,

Ove adorai baciando il santo sasso

,

E caddi 'n su quella pietà, ohimè lasso.

Ove r onesta pose la «uà fronte &c.

(*) Stor. Pistol.



Quantunque rimaste ci sicao pocliis-

siine meaiojie di questa donna, basta

però alla gloria di lei V essere scata

celebrata da messer Cino ; perlochè

ella è del bel numero una delle quat-

tro donne salite in grido presso di noi

per la celebrità ^ei loro amanti ed en-

comiatori: Selvaggia , Beatrice , Lau-
ra e Fiammetta. Piacque a taluno di

annoverarla tra le poetesse italiane,

perchè leggiamo un suo madrigale nel-

le rime di messer Cino, che il 1 ira-

boschi per isbaglio chiamò sonetto.

Altri però, nò senza motivo, crede

che sia supposto; come per supposte

son* oramai riconosciute le poesie di

madonna Laura al suo Petrarca. Che
ella si chiamasse Selvaggia, e fosse del-

la nobil faiiiiglia Vergiolesi il sappia-

mo non solo dalla costante tradizione,

ma anche da più luoghi delle rime di

Cino, ed in i specie dal sonetto 84 della

Parte III. (*), dove dolendosi egli della

sua lontananza dalla patria soggiunge

E rimembrando delle nuove talle

Ch'ivi (in Pistoia) son delie piante di Vergiolù

Piii meco r dima dimorar non mole,
Se la speraaza del tornar le falle.

(> Ediz, dei Pilli
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E senza creder d' aver frutti ornai ,

Sol di vedere il fioi-Q era il diletto;

Né ad altro che a quei giammai pensai.

In questa terzina par che ci volesse

assicurare il poeta della purità ed one-

sta dell'amor suo per l'amica Selvag-

gia. Era la famiglia Vergiolesi delle

primarie di PistOja,edè notissima nel^

la storia patria per gli nomini distin-

ti che in vano tempo ha prodotti , e spe-

cialmente per Guidaloste Vescov<j di

Pistoja (*). Laonde non si creda che

gli uomini di questa casata somiglias-

sero tutti a quel Iwon galantuomo di

Francesco \ ergiolesi gabbato dal Zi-

ina (**) là nella novella di Giovanni
Boccaccio (12).

Da un altro sonetto (***) rilevia-

mo pure esser egli stato amico d' una
certa marchesa Malaspina, e dal con-

testo può credersi che vivesse tuttora

madonna Selvaggia . Ciò forse avven-

ne mentre dimorava l.ungi da Pistoja,

e per una di quelle circostanze, nelle

quali un cuore sensibile può star ma-

(*) Ughelli .

(**j Giornata terza Nov. 5.

(***> Sonetto p3 jar. 3 ( Ediz. dtl Pilli).
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le in guardia tanto cKc basti per ser-

bare iiìdlterabilmente la fede promes-
sa . Ci assicura per altro che ben pre-

sto , tornata al suo dover la mente ,

€Ì si ridonò tutto alla primiera amici-

zia . Se ci dovessimo arrestare ad una
specie di riuiprovero fattogli dalT ami-

co Dante in un sonetto {*), potrem-

mo credere che messer Gino fosse sta-

to quanto facile e pronto a concepire

amorose passioni, altrettanto volubile

ed incostante da presto lasciarle . Ma
primieramente abbianfio in contrario la

fedeltà che mantenne sempre a Sel-

vaggia finche ella visse, ed anche do-

po la morte dì lei. Similmente con la

risposta che da in altro sonetto al Dan-
te (**) , mentre ci mostra che ebbe que-

sti un apparente motivo di rappognar-

lo , tende insieme a scusare se mede-
simo ; anzi rivolge in sua lode ciò che
potea parer biasimo, e difetto di vo-

lubilità . lu fatti si dichiara d' esser

vario ed instabile ne' suoi amori solo

jyerchè in donna aleuna non trovava

l* unione di quelle doti e di quelle vir-

<*) Nelle rime del Dante .

•(**) Sonetto 8Z. ptr. 3. (Pilli)»



tu , che tanto amò raccolte in Selvag»

già . Da questa scusa può afgomentar-

SI che ella se ne ibsse a qneli' ora già

morta

.

Tali amorosi vaneggiamenti per

altro non lo distrassero dail* unirsi in

matrimonio con Margherita di Lan-
franco degli Ughi, famiglia nobilissi-

ma di Pistoia , un ramo della quale si

mantiene tuttora negli U^hì-Taviani"
FraTichini. Da Margherita ebbe un rt«

glio chiamato Mino, del quale dovrò
nuovamente parlare, e quattro femi*

ne : Diamante , data in nio^^lie a Mar-
ca Tebaldi, e the fu madre del ca-

nonista Gino Tebaldi > di cui in ap-

presso diremo r Beatrice, maritata ad
Arrigo della Torre; Giovanna, moglie

di Schiatta Astesi, e Lombarduccia,
di tutte la minore , della quale non
trovo il collocamento.
"'

^ Abbiamo veduto che messer Gi-
ho partì dalla p*itria e dalla Toscana
molto probabilmente nel 1307. Quan-
to poi si fermasse presso dei Vergio-
lesi, e quanto tempo viaggiasse per la

Lombardia non mi è stato possibile de«

terminarlo. É fama che passasse anch^



in Francia; ed alcuni hanno preteso

che sia stato professore a Parigi ed a

Montpellier. C^he qnest* ultima opinio-

ne non abbia verun' appoggio lo ve-

dremo a suo luogo: che poi in quali-

tà di scolare visitasse le più distinte

Università francesi , e specialmente

quella di Tolosa, non ricusò d'am-
metterlo il Tiraboschi sulla testimo-

nianza del sig. D. Gaetano Monti , che

afièrmava d' averne veduto non equi-

voco documento (*). Ma che vera-

mente viaggiasse in Francia, sebbene

ci manchino argomenti sicuri da dimo-

strarlo, abbiamo però molti dati che

celo rendono probabilissimo. Ed in

primo luogo, se ciò avvenne, dovette

accadere tra il 1307 ed il 1310,0 cer-

tamente prima del 1314, perchè in

quest* anno terminò il comento sul

Codice, dove molte cose contengon-

si da far credere che prima di coru-

pirlo, e forse anche d* incominciai^e

a scriverlo, ei fosse già stato in Fran-

cia , Tali sono i varj fatti, e le diverse

pratiche di piii città e tribunali fran-

i*-Tinib. 1. e. T. 5 p. I lib. 6 cap. 6 §• 14»



cesi che vi s' incontrano ; come pure

alcune leggi e consuetudini baron.i'i

apparreneun a quei regno (*). Ne dà

poi uno specialissimo indizio dicendo

d' aver udito disputare maestro frate

Egidio dell'Ordine eremitano, allor-

ché in una pubblica tesi ili mostrava

esser libero da ogni colpa quel giudi-

ce che secundum aetà et probata
condanni un reo, quantunque priva-

tamente ei lo conosca innocente (**).

Fu questi il celebre beato Egidio Co^
lonna, o da Roma professore di Teo-
h)gìa in Parigi , il quale, andato ia

l'rancia da giovinetto, non ritornò

in Italia, che, di vulo ; essendo morto
vecchissimo in Avignone nel ì^i6\***).

Il Quadrio vuol che morisse in Pari-

gi , ma prende errore . Fu bensì tra-

sportato colà il suo cor[)o, e deposita-

to nella chiesa dell' Ordin suo, come
egli aveva disposto. Bisogna creder

dunque per cosa probabilissima che

(*) Com. lib. 8 Qua sit lonrra consuctudo tir. 53
5 Consuptudinis =

(**> Com. lib 2 tic. II Rubr. II. Non duhi'

tflndtirn .

(***j Tirabv 1. c. f: 4 j. 1 lib. 2 cap. 1 §. 26.

5
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messer Gino 1 udisse in Francia pri-

ma del 1314; anno in cui pose fine al

Comenco; anzi, siccome v'impiegò
circa due anni , e questa notizia ce 1' ha
lasciata nel libro secondo : può verosi-

milmente congetturarsi che ci fosse

stato prima del 1312, intorno al quale
anno dovette comporre quel libro se-

condo , dando compimento agli altri

sette ( che in tutti son libri 9 ) nel

tempo che rimane fino al 1314. E che
messer Ginoandasse in Francia, e mas-

simamente all'Università di Parigi, è

assai verosimile anche per la circo-

stanza dei tempi , nei quali ciascun Ita-

liano che aspirava a far progressi nel-

le lettere , e ad acqnistarsi qualche no-

me, là concorreva . Bisogna però con-

fessare che ciononostante quel!' Uni-
versità dovette gran parte del suo de-

coro agl'ingegni italiani, come evi-

dentemente lo mostra il Tiral)0schi ia

più luoghi della sua Storia letteraria

d' Italia (*). Vaglia per ogni altra te-

stimonianza 1' autorità del Petrarca,

che rispondendo alle critiche da uà

(*) T. 5 jìur. 3 lib. 2 cap. r fi. 2 eJ altrove^
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tal francese date alla nostra Italia (*)

= Egli intende, dice, di parlar dello 8tu-

= dio come se chiunque studia in Parigi

= debba perciò dirsi francese ... Ella

= è questa certamente un' illustre cit-

= tà . . . ma perciò che apfjartiene allo

= Studio è come un paniere, in cui si

= raccolgono le più belle e le più rare

= frutta d' ogni paese . Da che questo
= Studio fu fondato, come si legge, da
- Alenino maestro di Carlo M. non vi è

= mai stato, eh' io sappia, un parigino

= di qualche fama, ma que' che vi furono
- più celebri eran tutti stranieri, e fu-

= rono in gran parte italiani . Pietro

= Lombardo Novarese, cui essi chiama-
- no Piero di Lombardo, come se que-
= sto fosse nome del padre, e non della

spatria, Tommaso d' Aquino, Bona-
= ventura daBagnarea, Egidio Roma-
= no, e molti altri = Cosi ai tempi suoi

parlar poteva il Petrarca dell' Univer-
sità di Parigi

.

Or mentre che mcsscr Cino trat-

tenevasi in Francia aspettando che
le cose d' Italia prendessero piede, ed

(*) Petrarca Opere Totii. 2 j>. llpl.
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as[)etto favorevole ai Ghibellini , av-

venne che Arrigo settimo si determi-

nò di passare in Italia per farvisi ri-

conoscere Sovrano, e per avere in Ro-
ma la corona imperiale. Sebbene invi-

tato tosse dai Ghibellini, pure il pri-

mo appoggio a suoi disegni gli venne
dai Principi di Savoja. Amedeo quinto,

e Filippo principe d' Acaja , che signo-

reggiava quella parte del Piemonte
che il suo zio gli avca lasciata, non s'

erano mostrati mai fervidi Ghibellini,

Tìè SI erano ciecamente abbandonati a

seguitare Taura pericolosa ed incostan-

te d* alcun partito: ma procurarono, il

pili che potevano, di mantenere una cer-

ta eguaglianza, e d'impedire che Y uno
dei Partiti non opprimesse V altro. La
fama dei progressi d' Arrigo trasse d'ol-

tramonti molti Baroni tedeschi, bor-

gognoni, e francesi che vennero spon-

taneamente a servirlo (*). Probabil-

njente fu per la medesima causa allet-

tato ancor messer (]ino a ritornare in

Italia. In tatti avendo!' Imperatore spe-

dito a l'oma con 500 cavalli Lodovi-

{*) Denina Fiivol. (V hai. T. 4 lib, 14 cap. 2-
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co di Savoja, perchè là preparasse le

cose per l'incoronazione, ed essendo

Lodovico dal Papa Clemente quinto

costituito Senatore di Roma : fa mes-
ser Cino di lui Assessore, come in due
luoghi del (fomento ci fa supere egli

stesso (*). Se conoscesse Lodovico ia

Francia, o nel passaggio per la Savoja

non saprei dirlo. Era questo Lodovi-
co precisamente di quel ramo che si

chiamava dei Baroni di Vaud (**), e

r anno del suo Senatorato in Koma de-

ve stabilirsi nel i.'^io, secondo ciò che
ne scrivono il Biondo (***), e l'auto-

re della continuazione defili Annali
del Card. Baronio. Credo che debban-

si riferire a quest' epoca varj sonetti

nei quali messer Cino ci fa sapere di

aver ]iassato l'appennino, e d'avere

in queir occasione pietosamente visi-

(*) Lib. 8 RuLr. 53 rlr. 53 = ConsuPtudinn = ,

Lìb. 2 ex quibus casibud infam. irr. tic. 12 = Dcbi-

tfiies .

(**) Guis( hpnon. Carli n Zecche d'Italia. Ma-
rat. Ann Vitnli = Dtfi Senat. di R. Gino Coni, sup^r

Cod. lib. 2 ex quibus Caussis infatti, irr. tit 12

= Debitores =.

{***) Biondo Decad. 2 lib. p. Raynaldi Cont.

degli Annali del Bar.
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tato i] sepolcro di madonna Selvaggia,

il quale liovetre appunto tornargli in

istrada, se ella morì, come abbiamo
mostrato, nel tempo che s' era rifugia-

ta col padre nel fortilizio della Sam-
buca . A questo passaggio allude nel

seiiuentc sonetto a Dante
'D

Signore : e non passò mai peregrino

,

Over d' altra maniera viandante

Con gli ocelli sì dolenti par cammino »

Nò così gravi di pene cotante,

Com* io passai per lo monte appeonino ,

Ove pianger mi fece il bel sembiante

Le trecce bionde e '1 dolce sgnardo fino

Che amor con la sua man mi pose avante &c.

e neir altro citato altro \re

lo fai 'n suir alto e 'n sul beato monte
Ov' adorai, baciando il santo sasso,

E caddi 'n su quella pietra, ohimè lasso,

0"e l'onesta pose la sua fronte,

E eh' ella chiuse d'ogni virtìi '1 fonte

Quel giorno che di morte acerbo passo

Fece la Donna de lo mio cor lasso.

Già piena tutta d' adornezze conte.

Quivi chiamai a questa guisa amore:
Dolce mio Dio fa che quinci mi traggia

La morte a se; che qui giace il mio core.

Ma poi che non ra' intese il mìo Signore

Mi diparti chiamando Selvaggia,

L'alpe passai con voce di dolore (13)



E che questi sonetti gli scrives-

se dopo esstjr passato dalla Sanibnca,

la quale resta sulla strada che di Lonì-»_

Lardìa conduce in Toscana, nell' oc-

casione che tornando di Francia sea'

andava a Eoma, è manifesto dal sa-

persi che quando egli calò la prima

volta in Lombardia Selvaggia non era

ancor morta; stato poi assente cir-

ca tre anni, non hi ritrovò al suo ri-

torno più viva, ed il Vergiolesi sta-

va sul punto di cedere la Sambuca,
di poco r avea ceduta, codie hi}

già detto, ai Pistojesi al prezzo di

lire undicimila.

Poiché gli affari dell' Imperatore,

incoronato che fu, presero in Roma
sinistra ])iega per opra dei Guelfi so-

stenuti dalla potente famiglia Orsina,

e da Roberto re di Sicilia: anche Lo-
dovico sene dovette fuggire (14). In-

cominciarono allora gli odj, e le ini-

micizie d' Arrigo contro di Ruberto
e dei Guelfi ; giacché prima nutriva

sentimenti moderatissimi, ed era di-

spostissimo a mantenere la pace e la

tranquillità delT Italia. I Ghibellini

non tralasciarono d' accendere sempre
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di più il risentimento di lui contro

dei Gnelrt, e d'impegnarlo a delle

0}»erazi()ni ostili. Pisa da gran tempo
seguace de' Ghibellini si mostrò piii

d' ogu' altra città prontissima ad assi-

stere Arrigo, ed egli la fece come il

centro de* suoi disegni contro di Ru-
berto e dei Guelfi. E j)rimiera:nente

accusando quel re del delitto di lesa

maestà lo citò a presentargli si in Pi-

sa. Ma Ruberto non ubbidì. Arrigo

dunque lo dichiarò decaduto dal re-

gno, e gli tolse tutti gli altri j)osse-

dimenti che erano sotto V alto d()mi-

nio dell'Impero. Dopo questa con-

danna SI mosse con le sue truppe,

rinforzato dagli ausiliari pisani ,
per

andare a cortjbatterlo, e per obbligar-

lo con la forza a sottomettersi all'ema-

nata sentenza. La fortuna di Ruber-
to volle che 1' Imperatore giunto ap-

pena a Bonconvento n)(jrisse, non sen-

za sospetto di a[)pre*stato veleno; per

lo che rimasta in tronco la spedizio-

ne,! Pismi che lo seguitavano, depo-

sitato il cadavere in Sughereto, due

anni dopo lo trasferirono con solenne

pompa alla citta loro , collocandolo
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uel bel monumento che in duomo tut-

tora vediamo sopra la porta della sa-

grestia canonicale . La nuova inaspetta-

ta di questa morte riuscì dolorosissi-

ma ai Ghibellini , che persero allora

le migliori speranze loro. Fu pianta

amaramente anche da messer Gino

,

che dalla vita d' Arrigo, si ripromet-

teva una miglior sorte, e sciogliendo

ogni ritegno al suo duolo in tali ac-

centi ne deplorò tanto le sue che le

pubbliche calamità (*)

.

io prego lei (natura) che M mio finir lia tosto

,

Poiché vedovo son d' ogni salute ;

Che morto è quel per cui allegro andava

Canzon piena d' affan ni e di tospiri

Nata di pianto, e d'acerbo dolore

Muovili, piangi, e va disconsolata,

E guarda che persona non ti miri

Che non fussi fedele a quel Signore

Che tanta gente vedova ha lasciata.

Quanto però ne sospirarono i Ghi-

bellini tanto pm ne godettero i Guelfi

e specialmente Ruberto, che non in-

dugiò a presentare le sue istanze al

(»j Canzone 14. Part. 2. {PUH)'

6
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Pontefice perche annullasse la sentcn'^

za d'Arrigo, come fu eseguito con la

celebre decretale Pastoralis cura (*')

.

Tosto che fu pubblicata questa ponti*

ficia sentenza in favore di T> aberto si

]evò gran romore nelle scuole dei

Giureconsulti Civili , che pretesero

d* impugnarne la validità contro la di-

fesa dei così detti Decretalisti^ì qua-

li portavano per ragione in favore del

Ponteiice,. e di Kuberto che - Pvce-

ses unìus territorii non potest ci^

tare nec realiter^ nec verbalitef

aliqueni in territorio alterius^ quia

regnum Sicilice dicitiir subjectuni

Pontifici romano -, non imperatori^.

Messer Gino e come professore legi-

sta, e come atièzionatissimo alla me-
moria d' Arrigo prese a difendere V
operato dell' Imperatore, ed a negare

la validità della pontificia sentenza ;

Vi s' impegnò con tanto calore da

averne sostenuta pubblica disputa iii

Siena per testimonianza di Bartolo (**)

(*) Clement. lib. 2. de Sententiis ^ Rejiidi'

catis ut. 'i\.

(**) Bartolus ad Icifcm I
ff.

De Re<^ùirertdÌi

reis 5. Praiides . Per to^
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il quale, sebbene suo scolare, fu poi

di sentimento diverso. Quella oppo-

sizione per altro tirò addosso a Gino

grandissima odiosità non solo finche

visse, ma ancor dopo morte per par-

te dei Canonisti, tra' quali uno de* più

fieri contro di lui fu T Abate Panormi-

tano (). Le cause generali di tale ed

altre simili questioni cercar si devo-

no nei principi già stabiliti quasi due

secoli prima nelle scuole dei Canoni-

sti , e dei Legali, donde derivarono

tutte le discordie che per tanti seco-

li tennero in contrasti e gelosie con-

tinue i Papi e gli Imperatori . Ho det-

to altrove che fino dal 1 1 58 Federi-

go Barbarossa ordinò che quattro ce-

lebri professori bolognesi cioè Bulga-

ro, Martino Gosia , Alberigo ed Ugo
da Porta Ravegnana decidessero se 1'

Imperatore avesse diritto d' intitolarsi

Orbis terree dominus é^ Rex reqi/rn .

Questi titoli venivano dall' imagi nare

r Impero romano rinnuovato in loro;

quasi che in ciascuno Imperatore ri-

nascesse un novello Augusto. E da

notarsi per altro che due di que' pro-

<*) Ad cap. licet n. 6 V. 5"eJ contra de Foro

Competenti .



44 ... .

fessoti si dichiararono per la liberta

naturale, specialmente Bulgaro, in

opposizione al Gosia che faceva un
Dio deir Imperatore, Così li seguaci di

Bulgaro aprirono il sentiero a tutte le

dispute sii diritti naturali delF uomo

,

sull* origine dell* autorità Imperiale e

dei Be. Il sentimento del Gosia non fu

senza grandissimo numero di seguaci

,

anche nei secoli posteriori. Gl'Impera-

tori procuravano di tenersene gelosa-

mente in possesso; ed appunto in vir-

tù di questo toglievano ed elargivano

i regni, concedevano liberta e privile-

gi alle città d' Italia a costo di grosse

somme, stabilivano i Vicarj delT Im-

pero, e sanzionavano confederazioni

e leghe ; sebbene spesso non avessero

armi bastanti a guarentire gV impe-

gni contratti . I partigiani del Ponte-

5ce al contrario lo consideravano co-

me il supremo depositario delle due
autorità, ecclesiastica e temporale, e

imagi navano che trasfondesse la secon-

da nell'Imperatore per mezzo della in-

coronazione, e della consacrazione; a

lui ritornando, vacante T Impero . Tut-

ta la teorìa deir una, e dell' altra o^i-
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mone, senza star qui a rammentare i

più moderni scrittori , si può vedere

estesamente esposta nell' opere di Gi-

no , degli altri Giureconsulti , e dei Ga-
nonistidel tempo, nel trattato De po^
testate ecclesiastica del E. Egidio

Colonna, e nel libro De monarchia
scritto dal Dante in difesa dell' au-

torità Imperiale. In quanto a Gino
tra i molti luosrhi merita d' esser vedu-
to ciò che scrisse nella Lettura sul

Digesto vecchio (*), e nel comento
sul Godice (**),dove si esprime co-

sì: Consccratìo Papce operatur ut
spiritualia bona , sive dona Spiri-

tus Sancti é^ gratiam consequatur

( Imperator ), ut augeatur interius

quod exterius unctio prcejlgurat . .

.

non autem ut ex unctione , <^ con^
secratione jurisdictionem consequa-
tur: <l^ per hoc ^ quia ante conse-

crationem rex facit legem .... item
cum superiorem non habeat execu-
tionem a nemine recipit , sed a Dea
qui eum eleqit =. Da qucsr»^ parole

di messer Gino, e molto più da al-

(*) De Justitia ^ jure §. ex hocjure gentium .

(**j Lijb. : tic. 3; ^. B«ne a Zenone'*.
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tri passi riportati nelle note (15), e che

in maggior copia si posson vedere nel

Gomento, e nella Lettura sul Dige-
sto vecchio, resta smentito ciò che
troppo liberamente ne scrisse il pro-

testante Cisnero nell' epistola dedica-

toria premessa alla sua edizione dell'

Opere legali, dove lo presenta in un
aspetto troppo nemico al romano Pon-

tefice, specialmente con queste paro-

le : = Quae Pontifices propte^ princi-

patum quem sibi finxerunt coristitue-

re, illa Ginus prò nihilo dnxit &
cum aliis eoruradem erroribus est

aspernatus : = quasi che avesse appro-

vato tutte le calunnie che dal Gisne-

ro, e d^ suoi venivano spacciate con-

tro del romano Pontefice, Anzi che

generalmente non dispregiasse V au-

torità dei pontiiicii decreti si può
ben rilevare da varie sue espressio-

ni-, e per esempio dalla seguente (*):

De isto articulo , quamquam legi-

stce disputent y Caiionistce tamen^
quihus est standum^ diversa sen-

^ìunt. Tutta la questione si raggira-

ci) Com. Uh. J T. 3 De jOpiscopis & Cler. §,
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Va nel prescrivere i confini della ec-

clesiastica giurisdizione nelle materie

Civili, e non pensò mai a porne in

dubbio i supremi gerarchici diritti

che presso i Cattolici nel romano

Pontefice si riconoscono.

In qual paese, ed in quali cir-

costanze egli se ne restasse dopo T

assessorato di Roma, e dopo la mor-

te d* Arrigo non posso decisamen-

te dirlo, perchè niuua certa memo-
ria ce ne rimane. A Pistoja proba-

bilmente non ritornò, a motivo che

questa citta si reggeva per Euberto re

di Napoli fino dall'anno r-Jop (*)*

D' altronde nella canzone che i ncomin-

cia = Deh quando rivedrò 7 dolce

paese = di Toscana gentile - si ve-

de chiaro che quando la scrisse era

à Napoli . Ma come determinare se

andasse colà prima o dopo T assesso-

rato di Roma ? Certo si è che in que-

sta canzone dimostrasi molto disgusta-

to di quella città, e perfino rimprove^

ra così a Virgilio d'esservi morto:

O sommo vate quanto mal facesti

A venir qui: non t'era me' morire

A Piettola colà, dove nasgesù ? (i6)

(*) Stof. PistoÙ



Dovunque ei dimorasse è certo che

verso Tanno 1312 per dare una lu-

njinosa riprova del profìtto ricavato

diir aver per tanto tempo studiato in

Bologna , incominciò a scrivere il fa-

moso comento sopra i primi nove
libri del Codice, e lo terminò in due
anni agli 11 di luglio del 131 4. Ev-
vi chi ha scritto che lo componesse
mentre era professore in quella Uni-
versità; lo che non si può sostenere,

primieramente perchè da più luoghi

del Cemento medesimo si vede chiaro

che almeno una buona porzione la

jscrisse altrove (*) ; s' aggiunga poi che
dal dire egli in fine del medesimo es-

sersi posto a quella impresa ne pu-
tarer in vacuum totiens lustrasse

Bononianiy tacitamente ci fa intende-

re che non aveva dato altra luminosa
prova da far conoscere al mondo lo

studio ed il profìtto fatto in Bologna;
ove che se vi fosse stato già profes-

sore bastar poteva ciò per dimostra-

re che non indarno avea frequentato

per tanti anni quella Università. la

(*j Com. lib. 4. Ad leg. Ne filius pio patre Tit.

13 Rub. 13 habita super hoc.
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secondo luogo : se non fu laureato che

dopo d' aver posto fine al Gomento,
come dunque potè mai comporlo
quand'era professore in Bologna, non
dovendosi supporre che ivi leggesse

prima d'esser laureato? D' altronde

non sappiamo aver egli precedente-

mente ottenuta in altro Studio la digni-

tà dottorale. Queste ragioni prendono
anche forza maggiore da quanto assi-

curaci il Tiraboschi, cioè, che all'e-

ruditissimo dott. Gaetano Monti , in-

vestigatore diligentissimo di tutti i

monumenti bolognesi ; niun indizio av-

venne mai di ritrovare da cui trar si

potesse per benché minima congettu-

ra che m. Gino sia stato professo-

re in quella Università (*), sebbene
ciò venga universalmente affermato .

Gomunque peraltro vogliasi che la co-

sa stia, il certo si è che quell'Opera
fu , per que' tempi una riprova chia-

rissima del suo straordinario sapere

nella scienza legale, non tanto per le

materie , e per la maniera di trattarle»

quanto per la sorprendente celerità

(*) Tirab. T. 5 p. I lib. 2 cap. 4 $. 15.

7
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con CUI la condusse a fine. Se il cele-

bre Gottofredo ebbe a lavorare anni

trenta a stendere i suoi conienti sul Co-
dice Teodosiauo, qual sorpresa far non
dovette in queir età , e non farebbe

anche ai dì nostri , il vedere nel bre-

ve giro di due anni compiuto un fa-

ticosissimo, e voluminoso lavoro che

per le circostanze dei tempi niente

lasciava da desiderare su queir argo-

mento? Erano è vero i giureconsulti

d' allora per la maggior parte assai

mediocremente, per non dire barba-

ramente istruiti nella lingua latina,

senza cognizione di greco, senza eru-

dizione delle antiche costumanze , e

tutto il colmo del sapere collocavano

nella sottigliezza degli argomenti, nell*

astuzia delle risposte e delle interpre-

tazioni, in distinzioni, in citazioni in-

numerabili di opinioni, di glosse, di

decisioni e sentenze . Ma chi poi aves-

se domandato loro da quali sorgenti

derivate fossero tante leggi e savie co-

stituzioni che gli ucjmini ridnssero a

vivere in bene ordinate repnb[>liche,

chi avesse loro fatto ricerca liell' uti-

lità di tante celebri magistrature, del*



lo spirito filosofico che le dirigeva:

indarno avrebbene aspettato risposta,

vedendo cambiata in profondo silen-

zio la loquacità di qne' venerati mae^
stri. Peraltro fu prima che da me os-

servato come a fronte di tutti questi

difetti , compatibili quando in Europa
non si conoscevan peranche la buona
erudizione, la sana critica, e molto

meno T eleganza, e la venustà dello

stile, fii, io dissi, osservato che quei

primi interpetri del diritto civile, seb?

bene rozzi ed incolti, scrissero ciò

nonostante con una certa insinuante

semplicità , quale riscontriamo pure

nei vecchj italiani cronisti, ed in al-

tri autori di quegli antichi tempi, roz-

zi sì, ma ingenui, ma naturali, e per

questo sempre piacenti . E' vero che

spesso interpetravan male le romane
leggi per li sopra indicati difetti; ma
bisogna però confessare che molti nei

loro sbaglj medesimi facendo vedere

acume sommo ed ingejrno non ordina-

rio contribuirono assai ad assottiglia-

re, come suol dirsi, lo spirito, a dar

sodezza al raziocinio, a raffinare il

gusto, ed in ispecie ad abolire la
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mando alla pratica le leggi romane ,

ed invaginandone delle nuove ripiene

di prudenza e di equità, quando i

tempi non permettevano di far uso in

qualche caso della giurisprudenza ro-

mana. Ella è osservazione costante che

dal ritrovamento delle pisane Paride-

cte in poi li soli giurisprudenti occu-

parono per più secoli il primo posto

nell'europea letteratura, mentre che

le altre scienze erano di qualunque
attrattiva affatto spogliate; e così l'ul-

timo ramo dell'antica letteratura, che
rimase il meno guasto e corrotto, fu

il primo che si tramandasse al mondo
moderno, come ho altrove indicato,

e dal quale a poco poco rinverzicò e

riprese vital principio l'italiana lette-

ratura (*). Quantopiù vagliono queste

osservazioni a presentare in favore-

vole aspetto i meriti di molti tra gli

antichi giureconsulti, tanto meno ap-

plicar si ]iossono ad alcuno di que' bar-

bari Pratici che scrissero nella piena

luce del secolo sedicesimo, e nei se-

f*) Vea. M. Hume = Regno di Riccard III. Ro-

ber. Se. di Carlo V. ed altri

.
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guerìti,dopo che un Alciato, un Bu-
deo , uiiGujacio, e tanti altri nelJa

eulta Europa aprirono i fonti della

erudita, e dotta giurisprudenza . A
nessun' altro poi di quegli antichi si

applicheranno meglio che a messer
Cino . Egli infatti, come da bel prin-

cipio del suo lavoro se ne dichiara ,

ebbe in mira di riunire quel che di

meglio era stato detto fino a' suoi tem-
pi e dai Glossatori , e dai Dottori più

celebri , specialmente dai più moder-
ni e contemporanei , risecando però
tutto il superfluo i sicché la brevità e^

la nuovità congiunte all'utile assicu-

rassero d' un favorevole incontro le

sue fatiche . Né solo per questa ragio-

ne dovea il suo lavoro chiamarsi Ope-
ra nuova, ma specialmente pel meto-
do che esrli introdusse. Infatti cura
sua propria e specialissima fu di con-

ciliare le leggi riferite nel testo civi-

le, e di portarle ad una più facile

intelligenza, facendo in tal guisa co-

noscere la sua maravigliosa esperieu"

za, e l'indefessa lettura del Testo Ci-
vile; sicché può francamente dirsi,

che, a contar da Irnerio, nessuno sia
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stato supcriore a lui nei tempi prece-

denti per r intelligenza, per la com-
binazione , e per 1' ermeneutica in-

dagine delle romane leggi . Disco-
standosi egli dall'antico sistema spe-

culativo cominciò a far' uso di una
giudiziosa analisi al lume di esattissi-

ma critica , e , procurando di rintraccia-

re primieramente la ragione e lo spi-

rito della legge (*), passa quindi or-

dinatamente air esame, ed allo scio-

glimento delle obiezioni, riferisce le

opinioni dei professori antichi e mo-
derni , ed in specie del suo maestro

Dino; dal quale peraltro, con le pro-

teste della maggior riverenza qualche
volta dissente . Non vi è statuto né
consuetudine, non decisione o caso

di qualche singolarità dei tribunali

d' Italia , di Francia e d' altre regioni

,

non che della sua propria esperien-

za^ che egli opportunamente non ci-

iìfi Quindi espone il proprio senti-

mento , illustrando la materia con
^d^tvàtìssìmì fattispecie e con escmpj
d' antiche e moderne storie, con det-

{*), Com. super cod. lib. I De jure ^ fact'

ignorai, ih. l8 Rubr. Ig = Quùmvis

.

"*
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ti e sentenze di que* latini scrittori

che si lejjgevano a tempo suo, come
di Cicerone, di Sallustio, cui distin-

gue col titolo d* Hìstorìographorum
p rinceps , d' Ovidio appellandolo ma-
gistrum amoris , di Giuvenale e di

Lucano. Or qui non voglio tralasciar

d' osservare come egli attribuisce il

principio della Faròoglia a Seneca
= Et propterea Seneca aie exordi-

tus est in principio Lucani = Bella

per cemathios plus quam civilia

campos é^c- = (*) Forse per principio

di Lucano intender volle i primi set-

te versi fino a questo = Quis furor ., o
Cives^ qu(B tanta licentia ferri '^ =5

Che a Lucano, specialmente nei pri-

mi sette libri , prestasse 1' opera sua

la moglie Polla Argentaria, ci viene

attestato da Sidonio Apollinare (**).

Di Seneca non ce ne resta , eh* io sap-

piai'i memoria alcuna; Né saprei a

qual Seneca darne il merito; essendo

per fino incerto a chi di questo nome
debbansi attribuire le note tragedie;

{*) Com. lib. 6. = De Caduci» toUendii tic. 50 z
Ct nomen é^ matcriam caduconun ~

.

(**j Lib. -i epi^it. Io Ad Hesperium ..
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sebbene alcuni , ne senza qualche pro-

babilità, ne facciano autore Seneca il

filosofo fratello di M. Anneo Mella
padre di Lucano {*) . Se s' abbia ri-

guardo alla parentela, e molto più al-

la somiglianza dello stile, potè Luca-

no esser da lui molto degnamente aju-

tato ; ma come ho detto, non so qual

fondamento aver possa quest* opinione.

Oltre i nominati scrittori altri

molti se ne incontrano citati nel cor-

so del Gomento , tra i quali Aristote-

le, Orazio, Valerio Massimo, S. Gi-

rolamo, Boezio, Gassiodoro, di tut-

ti più o meno giovandosi m. Gino
per ornamento, o per conferma di

ciò che scrive. Ne comparisce senza

cognizione di molte dottrine, che og-

gi vanno sotto nome di gius-pubbli-

co, e che sebbene prima del celebre

Grozio riunite non fossero in siste-

ma, ed a principi universali ridotte;

pure da molti degli antichi Greci e

Latini , e poi anche da* nostri più pe-

netranti e dotti giureconsulti della

vecchia scuola, o per proprio acume,

{*) Tirab. Tom. 2 p. i lib. ! cap, 3 §. 34» 5-
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o per lo studio fatto su gli antichi, si

conobbero isolate, e forse taluno di

essi comprese pure V uso e la riu-

nione che avrebbe potuto farsene per

formarne un ramo di pubblica giuri-

sprudenza; cosa che prima di Ugone
Grozio completamente nessuno ese-

guì; completamente io dico; perchè

la via in certo modo gli preparò il

nostro Italiano Alberico Gentile, che
bene spesso cita le dottrine di mescer
Gino. I pregj esposti finora sembrar
peravventura potranno a taluno di

noìi gran rilievo, come certamente

sarebbono, se messer Gino vissuto

fosse in tempi diversi dai già sopra

descritti, nei quali pochissimi, per lo

più mutilati , e pieni di scorrezioni e d*

errori erano i libri dei classici scrit-

tori antichi ; come ben sa chi cono-

sce la storia del risorgimento della

buona letteratura incominciato dopo
la morte di Gino per opera special-

mente del Petrarca , e del Boccaccio
che tanto s' aftàticarono a togliere dall'

oblivione, e dall' ultimo imminente
esterminio i monumenti più preziosi

della greca e della latina letteratura.
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L'esempio loro fu poi con incredibi-

le ardore imitato principalmente dai

Fileltì, dai Guarini , dai Poggi, dagli

Ambrosi Camaldolesi, e dagli stessi

Signori italiani di primo rango, tra

quali sopra ogn' altro si distinsero e

per la profusione d'immensi tesori, e

per la sollecitudine ed amore arden-

tissimo di raccogliere antichi monu-
menti d'ogni genere i tanto celebrati

a ragione Cosimo e Lorenzo dei Me-
dici . Non poca lode è dunque dovu-
ta a messer Ci no che in mezzo a tante

difficoltà d'ogni maniera per farsi stra-

da alla buona erudizione potesse pre-

sentare nel suo Comento un sistema

,

in cui si vedessero accennate le prime
linee d' un corso di giurisprudenza

accoppiata con la filosofìa con la cri-

tica, con l'erudizione, non senza spar-

gervi di tanto in tanto qualche viva-

cità di stile. E perchè nelle sue cir-

costanze tutto deve ascriverglisi a me-
rito, almeno per la parte dell'inge-

gno, e dell'aggiustatezza del pensare:

chi non ammirerà gli sforzi co' quali,

sebbene non sempre con felice succes-

so, tenta di rintracciare le antiche co-



stumanze romane, e la ragione delle

medesime, di spiegare le intitolazioni

delle leggi e l'etimologìa ilei vocaboli

adoprati nelle medesime (17) . Vedeva
ben' egli la necessità di queste noti-

zie; ma dopo varie ingegnose conget-

ture era costretto a confessare inge-

nuamente la sua ignoranza. Non gli

mancavano poi tutte le altre notizie

che aver si potevano nelle scienze a

suoi tempi: sicché conchiuder possia-

mo esser egli dovuto comparire a quei

giorni un completo modello del per-

letto giureconsulto. A queste prero-

gative aggiunger se ne possono altre

non meno per lui onorifiche, quan-
tunque di genere diverso dalle sopra

indicate. Fu inimicissimo della dispu-

ta (*), odiò, come ei la chiama, l'im-

mortalità delle liti cagionata dall'ava-

rizia e venalità dei tribunali (**), e
nel dubbio si decise sempre per l'opi-

nione più coerente ai principi della

sana morale , come vediamo là dove

delle usure ragiona. (***). In veduta

(*) Com. Lib. 2. Tit. 4. Rub. 4.

{**) Com. Lib. "7. Tit 66. ante sententi^ tcmpits

.

(***) Com. Lib. 4. Tit. 2'
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di tutti questi per allora non comuni 9

e molti, singolarissimi e nuovi pregi

fu certamente V oracolo del tempo
suo; ma non poca estimazione riscos-

se anche quando la giurisprudenza eb-

be spogliato adatto V antico e zotico

aspetto per rivestirsi di maestose ed

eleganti sembianze. Ed in vero la sua

autorità fu moltissimo valutata nei se-

coli posteriori , e lo è anche al pre-

sente in tutti i casi , nei quali ricor-

rer bisogni ad un giusto discernimen-

to ed alla sagacità dell' ingegno ; per-

lochè i più celebri giurisprudenti lo

fecero il soggetto de' loro studj , e tra

gli altri il famoso Minucci da Prato-

vecchio ne ridusse in un libro tutte

le più singolari opinioni; lavoro che

or più non si conosce , e che avea per

titolo Singularia Cini da Pistorio

per me Antonium de Pratovetere ( 1 8).

Dopo questo breve ed abozzato

sì , ma non esagerato ed abbellito pro-

spetto del merito di messer Gino nel-

la giurisprudenza, chi potrà negargli

il primato sopra que' della sua pro-

fessione che lo precedettero, concedu-

togli ornai dalla fama di quattro e più
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secoli : chi non ne dedurrà che se

vissuto fosse in tempi più iehci ,
ea

in mezzo alla chiara luce che noi cir-

conda, non fosse stato per diventare

eguale almeno a que^ che ora passano

plr luminari , e che hanno renduta

la debita testimonianza di lode al L.o-

mento di lui sul Codice , che gli fu no-

bilissima scorta per dimandare 1 ono-

re della laurea, ottenuta con sommo

decoro in Bologna ai 9 di Dicembre

del 1314 Tanno 44 incirca dell età

sua.
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Vnivetsità nelle quali insegnò mes"
ser* Cino. Maestro dì Bartolo in

Peì*àgìa , Non lesse mai Diritto Ca^
nonico . Confuso con un' altro Cino
Tebaldi suo nipote. Lettera at*

tributta a Cino Sinibuldi appar-
tiene a Cino Tebaldi. Non si prò»
va che sia stato inzestro del Pe*
trarca e del Boccaccio . Lettere

di Cino ai medesimi , apocrife

.

X osto che sì divulgò per le mani
degli uomini il comento sul Codice,

messer Gino venne in tale e tanta

estimazione da essere sollecitamente

invitato a leggere in varie celebri

Università . Anche quella di Trevigi

,

quantunque nascente, credette bene

provveduto alla propria rinnomanza,

se la voce di Lui avesse risuonato nel-

le sue scuole. Siamo debitori al Tira-

boschi della notizia d' esservi stato

condotto per anni tre nel 1318 (*).

() Tirab. 1. e. T. 5 i».
I lib. 2 cap. <> $. 14

( Piota ).
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Peraltro, nell' anno successivo 1319
ai 2:1 di settembre lo trovo deputato

dal Comune di Pistoja qou altri sette

concittadini a prender possesso del

fortilizio di Torri nell'alta montagna
pistoiese, che i Conti del Mangune
venduto avevano al Comune di Pi-

stoja (*); bisognerà supporre che sene
fosse tornato in patria alT occasione

delle generali vacanze , d' altra sua
particolare opportunità

.

Parimente Y Università di Peru-
gia a que' giorni rinomatissima nou
tardò a richiamarlo presso di se; an^-

zi diventò quella il vero teatro della

sua gloria. In qual' anno propriarocn»

te incominciasse a leggervi non lo tro"

vo indicato da verun documento. Se
ammettasi aver egli consumati a Tre»
vigi i tre anni della Condotta non
potrà esser andato a Perugia che do-»

pò il 1321- Le memorie esistenti in
quella città non celo mostrano ivi pri-

ma del novembre del 1326 (**), nel

(*) = Libro di Contratti e T^stam. dell Oper^

dì S. Jacopo dal l-zSZ al 4403 a pag. 7 nell' Aff

«hivio Pistoiese ,

(**> Aanal. Xvirali fogl. 233 an. 1326.
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qual'anno vi tenne consulta con altri

di que' professori (i9)> in proposito

d* una risoluzione da prendersi nel

General-consiglio della Città per T
elezione fatta dal Papa al vescovado

d' Amalfi di fra Monaldo perugino

dell' Ordine dei Minori (*). Mentre
Gino tranquillamente sene viveva oc-

cupato della professione cattedratica,

lungi dalle brighe e dai tumulti dei

pubblici affari, non era imitato dal

suo figliuolo Mino, che fu autore di

nuovità in Pistoja signoreggiata dall*

Abate di Pacciana, Ermanno Tedici,

uomo assai feroce, e più atto alle se-

dizioni che al sacerdozio. Aveva egli

cacciati dalla città tutti i seguaci del-

la parte Bianca , molti de' quali si ri-

covrarono presso il famoso Gastruc^

ciò degli Antelminelli, che se gli te-

neva cari per esser uomini molto pron-

ti ed animosi, e per natura inclinati

air armi. GoU' opra loro andava sem-
pre infestando il paese e le montagne
della detta città (**) mentre Guglione

(*) Pellini Stor. di Perugia P. l lib. 6 an 1331^

pag. 487.
(**) Vita Castruccii Antelm. &c- Aurore Ni»

-calao Ttgri/nio. Luca 1742*
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TTlisse, e Pino della Tosa difende-

vanla per Euberto. Casrruccio intan-

to, occupate molte castella dei Pisto-

iesi , e tutti i villaggi posti sull' ap-

pennino, costrinse T Abate a far tre-

trua ed accordo, sebbene contro vo-

glia de' Fiorentini , i quali avendo

molta soggezione di Castruccio desi-

deravan piuttosto di vedere Pistoja in

mano del Tedici , cui facilmente avreb-

bero assoggettato , o indotto a favori^

re i loro disegni . Ma Castruccio , che

s'era di ciò ben accorto, non potè li-

mitare le sue mire ad un accomoda-

mento , comunque a lui vantaggioso

,

con l'Abate suddetto; e tutta 1' atten-

zione rivolse a farsi assoluto padrone

della Città. Proposto, com'egli avea-

si, di sottomettere i Fiorentini, vide

benissimo di qual conseguenza fosse per

li suoi disegni il farsi soggetto un pae-

se, che rimanendo quasi alle, porte di

Firenze , ed a confine con lo stato di

Lucca gli dava tutto il comodo di mo-

lestare continuamente il nemico senza

uscire, per così dire, un palmo da

casa . Eragli noto che pesava ai Pisto-

iesi il dominio d'Ermanno, i quali

9
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sebbene desiderassero in cuore Tindi»

pendenza, pure avrebbono tollerato»

più volentieri un padrone straniero

^

che il giogo d' un loro concittadino.

D'altronde avea T Abate un partito,

sebbene non il piii numeroso, Ciò non
ostante il più potente, perchè soste-

nuto dalla protezione dei Fiorentini e

dallo stesso Ruberto . Castruccio adun-

que per venire a capo del èuo dise-

gno stimò cosa più sicura d'adòpràre

invece della fòrza aperta, la finzione

é '1 manéggio. Primieramente s'insi-

nuò nell'animo del nipote d'Erman-
no Filippo Tedici, che entrato in ge-

losia del zio mirava a torgli lo Stato,

come poi gli riuscì, fìngendo d' inten-

dersela co' Fiorentini , mentre che se-

gretamente aperto avea trattato con

Castruccio, dal quale erangli state fat-

te generose promesse, e tra l'altre di

costituirlo comandante dell' armi , e

suo vicario in Pistoja con largo sti-

pendio. IMc trascurò di tirar dalla sua

anche gli amici di Filippo, e special-

inènte MinoSinibuldi figliuolo del no-

stro messer Gino, Bartolomeo Kic-

Ciardi i ed un uomo facinoroso e proii*



ftp ad ogni iniquità chiamato il Cre^?*

mona, a cui dette la segreta commis-

sione d'avvelenare la moglie di Fi-

lippo per maritar con questo la sua

figliuola Dialta. Cosi disposte le cose

verso di Filippo e de' suoi aderenti,

tostochè. videsi al punto di poter ten-

tare il colpo non si fidò già delle

buone parole e delle promesse , ma
per tradimento della guarnigione im-

padronitosi della Sambuca , ed avan-

zatosi tacitamente sotto la città , non
s'arrischiò ad entrarvi prima che Fi-

lippo gli desse in ostaggio il proprio

figliuolo. Eicevutolo, ed apertoglisi

dai congiurati pacificamente l' ingres-

so, senza contrasto alcuno occupò la

città. Sue prime cure furono di for-

pficarsi contro i cittadini, e gli stra-

nieri , e di ricompensare chi V avea

sostenuto , come anche di porgere al

popolo divertimenti e sollazzi. E ega-

lò pertanto cinquemila ducati al Cre-
mona, cinquecento gli divise tra Mi-
no Sinibuldi , e Bartolomeo Eicciardi,

e fece priore del ricchissimo mona-
stero di S. Frediano di Lucca fra Gior-

gio Eremitano di S. Agostino, che .a»
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veagli molto giovato per incominciare

a trattar con Filippo, cui dette in

moglie la sua figlia Dialta, onde con
tal matrimonio gli sembrassero viepiù

stabilite le concepute speranze. Volle
che in mezzo a sontuosissime feste

fosse celebrato il banchetto nuziale a

vista di tutto il popolo in una piazza,

che per tale avvenimento prese il no-

me di sala , e ritienlo tuttora . Queste
cose accadevano tra il 1325 ed il 1326.

Da varj documenti esistenti nelF ar-

chivio pubblico di Pistoja rilevo che
Castruccio tranquillamente vi domi-

nò dal dì 28 di gennaro fino al 2 di

dicembre del 1326. iSebbene non vi

abbia trovato altre memorie che ci

mostrino la continuazione del suo co-

mando , è certo però che ne fu padro-

ne fino al gennaro del i;528, epoca

nella quale 1 Pistoiesi gli si ribellaro-

no, colta l'opportunità d'esser egli

andato a Homa con Lodovico il Ba-
varo a preparar la guerra contro Eu-
berto. Autori di questa rivolta furo-

no i Fiorentini istigati da Filippo da

Sanguineto (20) vicario generale di

Ruberto in Firenze, e^ in Tosca-
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«il C) ,

il quale ai 4 di febbraro del
1328 riformò ia Pistoja il governo a
nome del re, componendolo totalmen-
te di cittadini Guelfi. Peraltro poco
tempo si ressero i Pistojesi in quello
stato i poiché, inteso appena il fatto,
partì Castruccio sollecitamenteda Ro-
ma, e prima che i Fiorentini se n'av-
vedessero giunto con la sua gente sot-
to le mura, die notte battendole con
macchine, che l'antica romana balli-
stica rinnuovarono, e travagliando a-
spramente l'esercito fiorentino, che
stava di fuori, la riprese per forza
ai tre d' agosto dell' anno medesimo
1328 r*J.

Castruccio fra i molti titoli ot-
tenuti da Federigo, come di segreta-
rio, ctjure, e vicario del re de Ro-
mani

, ebbe certamente da Lodovico
il Eiivaro, nell'anno 1327 con la di-
gnità di duca anche il dominio sul-
le chili di Lucca, Pistoja, Volterra,
e Luni co' loro Territorj {''**).

^*^ 2accharia^/iec(/, med. cevi par. I. Anecd. l8
( ") Vita Castrucc. p. ig2 (nota).
(
'**) Il Diploma si legge nel Fioravanti Mem.

Storiche di Piifoja .
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Prima intitolavasi imperiali grada
luce pistori ^ lune vicarius i^ene-

ralis é;* partis imperialis fiorentice

dominus (21). I Fiorentini di parte

ghibellina lo avevano eletto Signore

appresso Signa, capi dei quali era-

no Matteo Guidi , Nardo Scolari,

Lapo liberti , e CetìR) Lamberti . Po-

co dopo d* avere riconquistata Pistoja

sene morì perii disagjin quella guer-

ra solverti, lasciando immortai fama

di se, ed oggi ancora, esaminando le

sue gesta , dobbiamo confessare , che

egli era uno di que' genj conquista-

tori e politici prodotti ogni tanto

tempo dalla Natura per essere V am-

mirazione del mondo, specialmente

quando vi cooperino le circostanze.

Nel tempo di queste turbolen-

ze e vicende della patria messer Gi-

no di niente più era occupato, che

delle sue lezioni in Perugia, dove

da tutte le parti concorrevano gli

studenti ad ascoltarlo. Peraltro tra

suoi scolari ninno eguagliò né il me-

rito, ne la fama di Bartolo da Sas-

soferrato che incominciò a udirlo in

Perugia dall' età di quattordici an-



ili fino ai 20 con tale e tanto van-»

taggio da aver confessato egli stesso

a Saldo che gli scritti e le istruzioni

di messer Gino avevano fabbricato,

siccome egli diceva, il suo ingegno (*)

la cosa medesima in altri termini ci

conferma nel Digesto nuovo (**) . Se
Bartolo nato nel 1313. udì messer Gi-
no dai 14 lino agi' anni venti dell' età

sua sene raccoglie, che Gino nel 1327
era professore a Perugia e che conti-

nuò a leggervi per lo meno ilno al

'333» e siccome abbiamo veduto che
vi era anche nel 1326 perciò può
stabilirsi che tenesse quella lettura lo

spazio non minore di anni 7. Della
celebrità a cui pervenne quell' illu-

stre scolaro di Gino non occorre qui
ragionare. Mi ristringerò solamente

ad un'osservazione, cioè, che sicco-

me poi superò il maestro nella fama
della giurisprudenza, così vollesi che
lo superasse nella vergogna della re-

pulsa air esame . del dottorato j giac-

che una sola volta dicevasi averla

(*) BaMus Sup. librum FeuJorum Cap. Vassat*

(**) Lib. 45. tic. I D9 verboTum obli^at^ L*

Quidam, cum filium

,



softerta Gino: a Bartolo invece si at-

tribuirono quelle tanto ripetute parole

Bartolus ter reprobatus adsum (22)

.

Ma non meno che di Gino, anche di

Bartolo, mancano argomenti che diano

una conferma qualunque di questi fat-

ti; ed è probabilissimo che fossero e

r uno e r altro una favola trovata ed

accreditata dai loro nemici; giacché

lo stesso Bartolo aver ne dovette non
pochi tra i legali per non essere sta-

to sempre con essi daccordo, come
dimostrò in proposito della celebre

Clementina^ di cui ho già ragionato;

essendosi dipartito perRno dall' opi-

nione del suo maestro (*). Comincia-

to una volta a spacciarsi quel raccon-

to potè esser facilmente ricevuto co-

me certo dalla turba, che quanto piii

le cose appariscono straordinarie , tan-

to più le ammira e vuol crederle ve-

r^; in fatti straordinarissimo sarebbe

3tato che due luminari dell' antica

-giurisprudenza, maestro, e scolaro

avessero incominciato la loro strepi-

tosa carriera da sì umilianti princi-

{*) Ad leg. I ff. Da reijuirendis reis $. Piési-

des pe; tot.
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pj: dall' essere, cioè, chi nna e chi

tre volte rimasto escluso dall' appro-

vazione neir esame del dottorato.

Gli encomiatori più fanatici che

veritieri di messer Gino oltre all'aver-

lo celebrato professore a Bologna han-

no affermato che lo fosse in Siena,

in Firenze di Diritto canonico, e per

fino di leggi in Parigi . In quanto a

Perugia ed a Trevigi , delle quali quest*

ultima non è da alcuno indicata pri-

ma del Tiraboschi, ho mostrato esser

vero; di Bologna, di Parigi e d' altre

Università fuori d' Italia niun' argo-

mento, benché lieve, cene rimane, se

creder non vogliamo alla nuda adèr-

niazione di varj scrittori . Ghe non
leggesse in Bologna l'ho già mostrato

parlando del famoso comento sul Go-
dice. L'Arfaroli ed il .Salvi aggiun-

gono che insegnò anche in Siena . Un
leggiero indizio si potrebbe forse ri-

trarre da quanto abbiamo veduto che
scrive Bartolo, cioè, che messer Gino
sostenne in quella citrh una pubblica

disputa sopra la Clementina emaiiata

controia sentenza d'Arrigo. In man-

canza d' altri documenti questo solo

IO
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non prova molto, ma nel caso che
voglia darglisi qualche peso non sa-

prei a qual tempo riportare questa

Lettura , se non che in generale dopo
l'assessorato di Eoma, e più special-

mente dopo il 1313; anno in cui Papa
Clemente pubblicò quella Decretale.

Che però , attenendosi al probabile

,

potremo stabilir che vi leggesse fra il

1314 ed il 1326; giacche in quest'ani

nò V abbiamo veduto professore in

Perugia, ed anche il Salvi concorde-

rebbe, perchè lo fa leggere in Siena

nel 13-22 con lo stipendio di 220 fio-

rini (*). Da Perugia Tanno 1334 lo

vediamo passato a Firenze per inse-

gnarvi le leggi civili (**), ed ebbevi

per collega a legger Diritto canonico

il dottore Recupero da San-xTiiniato

,

col quale s'era di già trovato in Pe-

rugia nel 132Ó. E in errore chi scri-

ve che ancofa messer Gino leggesse

in Firenze Diritto canonico . Oltre

air essere cosa insolita a quell' età che

(*) Salvi Stor. di Pistnja T. I p. 2 lib. 6.

(**) Scipione Ammirato il giovino nell* ag-

giunte alle St. Fior, di Scip. Amm. il vecchio lib.

8 an, 1334.
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un professore di leggi civili prendes-

se ad insegnar Diritto canonico, per-

chè i legisti facevano una specie di

setta e partito ai canonisti contrario;

deve aggiungersi che messer Gino era

tra suoi uno de' più alieni dalla giu-

risprudenza canonica , come seguace

della fazione Ghibellina. Non deve
peraltro credersi che egli, e gli altri

legisti, a fronte di quest' alienazione

e contrarietà, non conoscessero estesa-

mente le materie canoniche , ed i ca-

nonisti le materie legali ; anzi n' era-

no intendentissimi; specialmente per
le continue controversie che tra lor si

agitavano e per la connessione che in

quel tempo passava tra la giurispru-

denza canonica e la civile. Io son di

parere che coloro i quali hanno scrit-

to essere stato messer Gino professore

di gius-canonico in Firenze, T abbia-

no confuso con l'altro Gino Tebaldi
pistoiese. Sembra che anche V erudi-

tissimo Ab. Mehus , sebbene nella vi-

ta d'Ambrogio camaldolese distingua

due Gì ni da Pistoja, sembra , dico, che
in questo sbaglio cadesse nella vita

di Lapo da Gastiglionchio, all' ceca-
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gione di riportare due strumenti, uno
del 1367, nel quale da' Fioreiituii vie-

ne eletto Gino da Pistoja a leggere

Decretali^ ed un'altro del medesimo
anno nel quale Gino e Lapo sud-

detti con Filippo Gorsini sottoscri-

vono un Gonsulto di gius-canonico.

Ma comunque la pensasse il Mehus,
è molto facile che questi strumenti

,

veduti forse anche dall' altri prima

che da lui , fossero occasione d' erro-

re per li meno avveduti . E che il

Gino ivi nominato esser non pote.ise

il nostro, è ben chiaro dal sapersi,

come. a suo luogo mostrerò, che m.

Gino Sinibuldi venne a morte intor-

no al 1337. Fu dunque Gino Tebaìdi

nato da Diamante figliuola del nostro

m. Gino, ed a cui probabilmente a

contemplazione dell' avo materno fu

posto quel nome. Del merito di que-

sto secondo Gino nel gius-canonico

molte testimonianze ci restano pres-

so il Pancirolo, il Dempstero, il Don-
dori, il p. Zaccaria ed altri. Scris-

se dei Gonsulti per quel tempo moL
to eruditi, ed in uno di Stefano di

Giovanni de lionaccorsi presso il Zi-



letti (*) SI sottoscrive Ego Cirtus Da*
mini Marcili de Tebaldis de Pisto^"

rio Civis florentinus Decretorutn do-

ctor. Anche la lettera che si conserva

autografa nel!' archivio di Pistoja ('23)

pubblicata già nella Raccolta d' Opu-
scoli del Calogerà sotto nome di Gi-

no Sinibuldi , credo che sia piuttosto

•di Gino Tebaldi ; persuadendomelo

le materie di gius-canonico di cui vi

si discorre j e sembrandomi piiì na-

turale che gli Opera) di S. Jacopo,
ai qyiali è responsiva, consultassero

piuttosto un professore di Diritto ca-

nonico, che uno di leggi civili in

materia puramente canonica. La da^

ta di Firenze, che segnando il gior-

no manca però dell'anno, può con^

fermare la mia opinione > sapendosi

che il Tebaldi lesse Diritto canoni-

co in quella città. Lo stile inoltre

non ha punto il sapore che aver do-

vettero le prose di messer Gino, stan-

do al giudizio che vedremo esserne

stato fatto dal Dante.
Ma che cosa crederemo di due

(*; T. I Consiglio 13.
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vanti comunemente conceduti al Sini-

buldi da chi senza darsi molto pensie-

ro di richiamare ad esame la verità,

o falsità dei tradizionarj elogj, niente

altro si propone che di riempiere i

proprj scritti di pomposi racconti;

sulla fede al più di chi prima per ve-

ri gli accettò e gli scrisse? Io voglio

dire del merito datogli dair Alfaroli

,

dal Salvi, dal Doni, e dopo di loro

da moltissimi, d'essere stato maestro

del Petrarca nella legge, e da alcuni

creduto pure maestro del Boccaccio

nel Diritto canonico , In quanto al Pe-

trarca • una delle principali prove

che vantino i difensori dell' afferma-

tiva opinione è una lettera di messer

Cino al Petrarca pubblicata già da

Antonio Francesco Doni (*) , e ristam-

pata poi dal Salvi, dal Dondori, e dal

Biscioni. In essa dunque, che ha la da-

ta dei 20 di febbraro del 1,^29, duolsi

amaramente il Sinibuldi che il suo

scolare abbia abbandonato la giuri-

sprudenza per amore della poesia ; gli

rammenta e le premure, e 1* aflètto

(*j Prose antiche di Dante ec. p. 26.



avuto per lui quando l' istruiva in Bo-
logna nelle leggi, e la grande espet-

razione che in tutti avea fatto nascere

co' suoi portentosi progressi in quello

studio , e diffondendosi in altri lamen*
ti , con gran calore T esorta a nuova-
mente applicarsi alla dimenticata giu-

risprudenza. Per molte parti questa

lettera si scuopre supposta al lume di

una critica spassionata, ed attenta. E
primieramente lasciando d* avvertire

che vi si dà per certo che raesser Gi-

no fosse professore a Bologna , del che

sarebbe questo l'unico documento; 1*

epoca sola dimostrala ragionevolmen-
te sospetta . Ed in vero se si è provato

che dal 1326 fino al 1333 fu sempre
professore a Perugia, ed ebbevi Barto-

lo scolare in questi anni ; come dun-
que poteva trovarsi professore a Bo-
logna nel 1329? Ma udiamo in qual
maniera contro T Ab. de Sade , che la

riceve per vera (*) , argomenti T eru-

ditissimo Tiraboschi . = Io mi stupisco

= che questo scrittor francese, il qua-
= le tanti falli ha scoperto uegF Ita-

\^) Memocie per servire alla vita del Fetrai^a
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= liani , non abbia avvertito ciò che
= alcuni italiani da lui ben cono-
= scinti avean già osservato, cioè,

= che questa lettera ha i più certi

= caratteri di supposizione e d*impo-
= stura. Imperciocché e d'Apostolo
= Zeno (*), e il Padre degli Agosti-

= ni (**),eil Conte Mazzucchelli(***)
= hanno dimostrato, che quella rac-

= colta di prose antiche , donde que-
= sta lettera fu tratta , è presso che
= tutta tessuta di follìe e di sogni

= del medesimo Doni. Il che lo Zeno
= ha singolarmente avvertito di que-

= sta lettera. Anzi lo stesso Ab. de
- Sade altrove confessa che la raccol-

= ta del Doni contiene molte cose

= apocrife (****). Perchè dunque non
= ne ha egli ancor sospettato parlan-

= do di qaesta medesima lettera? E
= dovea egli stesso dubitarne per più

=? ragioni . Gino in essa rammenta al

- Petrarca l'impegno, e l'ardore con
5= cui s' applicava allora allo studio

(*) Dissertaz. Vossiane T. i p. 2.

(**) Scvirrnri Veneziani T, I pref. p. I9.

{*'*) Si rirtori Italiani T. 2 p. 4 p. tS'io nota i"^,

(***; Tom. 3/,. ójo.
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= delle leggi; e nondimeno V Ah. de

= Sade avea già scritto ( T. ^pag-S^)
X e provato col testimonio medesimo
= del Petrarca che questi non avea
= mai potuto prender genio ed amore
e= per un tale studio. Gino riraprove*

= ra al Petrarca che , poiché avea in-

= cominciato a frequentar le corti dei

= Principi avea abbandonato le leggi ;

= e nondimeno V Ab. de Sade sapea

= bene che '1 Petrarca non avea V anno
= 1329 veduta ancora alcuna corte.

= Gino lo rimprovera perchè faceva

= versi alla corte del Vescovo di Lom-
= bes; e nondimeno 1' Ab. de Sade
= pruova non molto do^o { ivi p. 149)
= che il Petrarca andossene a Lombes
= solo nel 1330, cioè un anno dopo
= la data di questa lettera. Finalmen-
= te Gino parla in questa lettera con
= disprezzo della poesia e dei poeti ;

= e nondimeno V Ab. de Sade sapeva
= che Gino era anche poetai anzi ave-

= va aflèrmato ( ib. p 46 ) ma senza

= recarne pruova, che egli era stato

= in questo studio guida e maestro al

= Petrarca. Gome dunque l'Ab. de
= Sade ha potuto riconoscere per le-

1

1
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= gittima una tal lettera? = Finquì il

Tirabosclii , il quale mentre convince
di contradizione V Ab. de Sade, ag-

giunge insieme forti ragioni per ista-

bilire la supposizione di quella lette-

ra , che per alcuni era la spada d'Achil-

le contro di chi avesse pur dubitato

essere stato il Petrarca scolare di mes-

ser Gino nella giurisprudenza civile.

A queste dotte non meno che vere

osservazioni aggiunger si può la di-

versità dello stile di quella lettera

dallo stile che dovrebbe presentare se

veramente fosse scritta da Gino; giac-

che vi si riconosce chiaramente lo sti-

le del secolo XVI. Dimostrato essen-

do che ninna fede prestar debbasi a

tale documento: vediamo se ne resti-

no dei più concludenti. Tale creder

potrebbesi Y iscrizione scolpita sotto

l'antichissimo ritratto di messer Gino
da cui ho ricavato quello che sta in

fronte a queste memorie. Da tempo
immemorabile si conservava nella ca-

nonica della parrocchia di S. Ilario di

Pistoja, nel circondario della quale (*)

(*) Testam. di messer Gino. V. Documenti in

fine ili t[ucjte Memorie &c.
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era posta la casa d'abitazione di mes*
ser Gino. Di lì passò in mano del

dottissimo cav. Cesare Taviani-Fran-

chini , ed ora lo possedono i eultissi-

mi figli di lui Giulio e Giammaria,
che cortesemente me ne trasmisero

il disegno fatto dall'esattissimo sig.

Giuseppe Vannacci pittore pistojese

detto il Pace. L'iscrizione è del ser

guente tenore;

Hìc illc est Cinus toto celebratus in orbe

Hic Patrie juris , Pieridumque decus.

Bartolus hoc fulget , ful^et pariterque Petrarchaj

Attaraen hic toto fulget in orbe magis

.

Quest'epigramma potrebbe fare qual-

che autorità se fosse contemporaneo
del iSinibuldi ,0 almeno d' un tempo a

lui vicino. Comunque si voglia giu-

dicare del ritratto, egli ha sicuramente

tutti i caratteri delle pitture di quelT

età; ma l'iscrizione vi fu certamente

aggiunta dopo, e ne è una prova il

vederla soprapposta ad una parte del

busto, ed anche presentemente sotto la

medesima trasparisce il colore corri-

spondente al resto del vestimento. Ol-

tre di che un certo stile piuttosto net-
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to,ed a qiie' tempi non solito la scuo-

pre per assai più moderna .

Altro argomento che il Petrarca

non sia mai stato scolare di Gino nel-

la giurisprudenza ce lo somministra

parimente quest' altra iscrizione che

leggesi sotto del cenotafio eretto Tan*

n^ assi-

emo EXIMIO jURIS INTERPRETI

BARTOLIQUE PRitCEPTORl

DIGNISSIMO POP. PIST.

CIVI SUO B. M FECIT

ODIIT A. D. MCCCXXXVI.

In fatti o ella è sincrona del monu-
mento, ed in tal caso rammentan-
do che Gino fu maestro di Barto-

lo, e tacendo poi che lo fosse ancor

del Petrarca dà sufficiente motivo di

sospettare che se veramente stato lo fos-

se , non vi si passerebbe sotto silen-

zio, e sarebbesi aggiunta questa lode

alla gloria di lui. Se poi è molto

posteriore , come n' hanno fatto na-

scere il sospetto e la forma nitida

delle lettere, somiglianti a quelle del

buon tempo, e una certa eleganza di

stile; potrà per le medesime ragioni
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dedursene , che quando vi fa po-

sta, o non si dava per sicuro che

Gino fosse stato maestro del Petrar-

ca, o neppure esisteva quest'opinio-

ne. La credo anche posteriore per-

chè quando nel 1337 ^" eretto il ce-

notafio era Bartolo tuttor giovinetto,

e ne' primi anni della sua carriera,

cioè in etàd' anni 24; onde non pote-

va per anche esser giunto a tal grado

di celebrità da accrescere un particolar

decoro alla memoria del suo precetto-

re , che avea lasciato tanta fama di se

.

Ciò potè bensì avvenire dopo un cor-

so di anni, quando la fama di Bartolo

non solamente eguagliò, ma superò

nella giurisprudenza quella pure del

suo maestro . Si conchiuda pertanto

che se non è un'assoluta contradizio-

ne che Gino abbia avuto scolare nel-

la legge il Petrarca, non abbiamo
neppure argomenti da poterlo plausi-

bilmente provare.

Molto meno dimostreremo che
sia stato precettore nel Diritto cano-

nico a Giovanni Boccaccio . 1 fautori

di questa opinione portano per con-

ferma un'altra lettera scritta dal Bue-
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caccio a messer Gino, la quale tro-

vasi parimente tra le prose antiche

del Doni . E che questa pure aver

debbasi per supposta, V ha già mo-
strato il Mazzucchelli, presso di cui

sene posson veder le ragioni (*). Ma
per convincere brevemente chiunque
che quand'anche fosse genuina, non
potè certo esser diretta a m. Gino,
basta il sapere che vi si dice averla

scritta il Boccaccio dopo la morte

del padre, avvenuta tra gli anni 1348
e 1349, epoca in cui già da molto

tempo non viveva più il Sinibuldi.

Anche il eh. sii?. Baldelli non è di

sentimento che questi gli fosse mae-

stro (**); e veramente si può mo-
strare che non s' incontrarono mai

neanche a far dimora nel medesimo
luogo (24).

L' amore della verità piuttosto

che la premura di tessere elogj men-
dicati al mio protagonista mi ha fat-

to discendere ad un critico esame de-

gli encomj generalmente concedutigli :

(*) Artlc. =: Boccaccio = ( nota 37. )

(**j Vita di Giovanni Boccaccio lib. f l'ajj. 6

{ noca Ir
)
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sicuro che le vere lodi di lui niente

si sarebbero oscurate, se tra le tante

tributategli qualcuna non avesse po-

tuto sostenersi davanti ad un* impar-

ziale ricerca del vero

.

IV.

Come contribuisse messer Cino al

perfezionamento della lingua ^ e
della lirica poesia volgare. Quan-
to abbia giovato al Petrarca . Lo"
dato da questo , e dal Dante . (/Z-

time memorie della sua vita. Muo'^

re in Pistoja . Sua sepoltura nella

Chiesa cattedrale . Suo cenotafio

.

E' smentito un racconto del Pan*
cirolo . Si rammentano altri Cini,

Estinzione della famiglia de' Si-

nibuldi. Sommario cronologico

.

Sebbene provar non si possa che il

Petrarca , ed il Boccaccio sieno stati

scolari di messer Cino: non fu per

questo meno degno d' esser loro pre-

cettore, né dal Petrarca fu meno sti-

maco ed encomiato di quello che aves-
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iosse stato maestro . E come leggere

quel tenero sonetto con cui ne deplo-

rò la morte senza sentire intimamen-
te invaso r animo dalTidea della som-
ma estimazione che n'ebbe? Chi non
esperimenta una parte almeno del di-

spiacere che egli mostra d' aver pro-

vato quando m. Gino lasciata di se

vedova la terra rallegrar fece il cielo

che lo raccolse ? Non contento di tri-

butargli il suo pianto, a lacrimare in-

vita tutte le gentili donne, delle qua-

li tanto soavemente in Selvaggia avea

cantato le grazie , gli amori , gli sde-

gni , e le paci; vuol che ne piangano

amore stesso e la poesia; in una pa-

rola , al pianto richiama chiunque il

conobbe amoroso e caro. Quantunque
tutte queste espressioni del Petrarca

sieno ben chiare testimonianze della

grande stima che egli ne ebbe per V

eccellenza nella lirica ed erotica poe-

sia; vediamo un poco di rintracciare

indipendentemente dagli elogj altrui,

quale in realtà sia stato il suo merito,

e come per lui tanto migliorasse la

poesia volgare. Onde poter ciò più
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facilmente eseguire dar bisogna uno
sguardo alla nostra poesia prima del

Dante e di Gino i quando, ammiratori

dei Provenzali i nostri Toscani non
meno che la rimanente Italia , e quasi

tutta la di que' tempi eulta Europa,
alla poesia di quelli era data la pre-

ferenza non solo nelle corti dei Gran-
di , ma in ogni luogo dove gusto e

gentilezza fossero in pregio; di modo
che né le lodi d* amore onesto, ne 1*

amenità, e la semplicità della vita

campestre, né, in breve, altro argo-

mento qualunque cantavasi con tanto

applauso e con tanta avvenenza, come
dai Provenzali si usava. L'emulazio-
ne, per non dire una specie d' invi-

dia, aveva già risvegliati ancor altri

popoli ad entrare in gara con i me-
desimi, e gli ultimi non furon tra quel-

li i nostri italiani . Ma non avendo
essi in allora un linguaggio unifor-

me e pulito , e sebbene dai Provenza-
li togliessero i metri , le rime , gli

argomenti, e certe idee avvenenti o

graziose, dovendo poi spiegarle con
una lingua ineguale , imperfetta e roz-

za, componevano piuttosto dei ger-

ii
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ghi, che delle poesie neppur medio^
cri; perlochè invece d'emulare i mae--

stri , e di contrastar loro il conseguito

vanto, ne facevano sempre più risal-

tare il pregio col meschino confronto

di rustici versi. Di qui è che sebbe^

ne i Napoletani, i Eomani, i Tosca-
ni , i Lombardi , e gli altri popoli no^

stri avesser tutti propr
j
poeti ; pochi

salirono non dico in rinnomanza, ma
in grado tale da esser conosciuti fuo-

ri delle patrie loro. Questa sorte eb-

be la poesia italiana quasi fino alla

metà del secolo 1300, epoca in cui

avendo preso là lingua una maggiore
regolarità , ed accresciutosi il nume-
ro dei rimatori , qualcuno tra essi più

tollerabile si rendette , come Guittone

d' Arezzo, al quale è da alcuni attri-

buita l'invenzione del sonetto (*), ed
altri pochi , che veramente fondatori

posson chiamarsi della volgar poesia.

Così la lirica nostra avendo princi-

piato dal cantare rozzamente cose d'

amore, e poi sollevatasi pian piano

con r unione di bei sentimenti piato-

(*) Quadrio Voi. 2 p. 2. Particel. I cap, r.
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nici , giunta era al tempo di Dante
e di Gino al segno, che il primo, giu-

dicandola già capace di ricevere rego-

le, scrisse il trattato della Volgare
eloquenza^ dove molti precetti e mol-

te saggia osservazioni raccolse per lo

miglioramento della lingua e della

poesia volgare : il secondo, rilascian-

do a Dante la poesia epica, per così

chiamare lo stile grave sentenzioso e

forte di quel gran maestro, tutto si

applicò allo stile facile , schietto e pa-

tetico di liriche amorose canzoni . Sì

r uno che 1' altro s' accorsero di non
poter ben riuscire nelT impresa, se

prima non avessero nobilitata, diroz-

zata ed arricchita la lingua che ado-

prare nei loro versi dovevano . Di qui

è che a ninno degli italiani dialetti

data la preferenza, ma da tutti il me-
glio scegliendo, e specialmente dal

parlar cortigiano, cioè dal linguaggio

usato dalle eulte persone nelle corti

dei Grandi, recarono alle rime loro

in tal modo e grazia , e forza , ed espres-

sione, che tutti a quella piegando le

orecchie maravigliati, non più fu con-

ceduto il primato a Guitton d' Arez-



zò ed agli altri di quella classe, ma
al Dante bensì ed a Cino. E che
a questi sia dovuta la gloria di emen-
datore, anzi di perfezionatore della

lingua e della poesia volgare chiara-

mente Taflèrma il Dante medesimo in

])iù luoghi del trattato della Folgore
eloquenza {*) , dove intitolandolo cari-

tor d amore gli dà specialmente lo-

de di avere = con magistero inalzato

= il volgare, spogliandolo di tanti

= rozzi vocaboli, di tante perplesse

= costruzioni , di tante difettive pro-

= nunzie, di tanti contadineschi ac-

= centi; così egregio e districato, co-

= sì perfetto, così civile riducendolo
= come le sue canzoni e dell' amico
= suo ( intende di se stesso ) dimo-
= strano =, ed in altro luogo dell'

Opera stessa (**) = Come quasi tutti

= i Toscani sieno nel loro brutto par-

= lare ottusi, nondimeno ho veduto
= alcuni aver conosciuto reccellenzia

= del volgare: cioè Guido Lapo, ed
= un' altro (intendeva di se ) Fiorenti-

=» ni, e Cino pistoiese (25) =. In tal

(*) Lib. I cap. 12 lib. 2 cap. 3.

(**j Lib. I cap. 13.



dolce favella adunque trasportò egli

i migliori lirici metri provenzali , che
sebbene già fossero anche di prima
in gran parte trapiantati in Italia,

come ho indicato di sopra; pure niu-

no, avanti di Gino, aveva saputo to-

glier dall' italiche rime liriche la roz-

zezza , r asprezza e T oscurità , sosti-

tuendovi la dolcezza dei vocaboli, le

metafore quanto leggiadre e vezzose,

tanto facili e naturali , senza intral-

ciamenti di versi e di periodi , senza

troppo ricercate figure del favellare,

mostrandosi sempre facile, amabile, o

chiaro. Forse molto contribuì al per-

fezionamento del suo poetare la di-

mora che probabilmente fece in To-
losa, dove ebbe campo di studiare e
conoscere più da vicino T artifìcio ed
i pregi della provenzal poesia . Ma
fosse che egli nella disposizione dei me-
tri delle canzoni s' attenesse con scru-

polo ai provenzali esemplari , fosse che
molte volte si facesse lecito di usar

deir arbitrio permesso a chi cercava

il primo di ridarre a regolarità e for-

bitezza una poesia che tuttora potea

dirsi neir infanzia: la metrica dispo-
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sonetti fu risguardata quasi sempre
come canone dai poeti posteriori, e

da chi dell* arte metrica ragionò, e

scrisse precettalo non parlo del Dan-
te che spesso i versi di messer Gino,
produce per modello di ben poetare;

ma anche più modernamente il Bem-
bo , il Casa , il Quadrio ed altri

molti r hanno riconosciuto per otti-

mo maestro di lingua e di poesia

.

Per tutti vaglia il Petrarca, a cui

con questa scorta fu meno diffìcile

di ridurre col suo quasi divino inge-

gno r italiana lirica a tanta pulitezza

e beltà , che non pure i predecessori

oscurò, ma tolse a' posteri la speran-

za di superarlo . Chiunque legga le

rime di messer Cino e di lui, s'ac-

corgerà bene quanto siasene giovato;

e sebbene anche egli molto dovesse al

suo soggiorno in Provenza per le idee,

per li concetti e per la grazia dei me-
tri ; pure non deve negarsi che da

messer Cino molto apprendesse per

la naturalezza e leggiadria dello stile,

e per la semplicità del linguaggio vol-

gare; se non che oltre ad aver per-
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fezionati i pregj che come in primo
maestro apparivano in quello, vi ag-

giunse ornamenti di figure d'ogni ma-
niera, ricchezza di pensieri tratti dal

seno d'ogni dottrina, e specialmente

dalla considerazione delle cose natu-

rali , dalle storie, dal conoscimento
del cuore umano; tutto esprimendo con
più ricco, e più esatto linguaggio.

Lunga impresa certamente sarebbe il

Confronto di molti luoghi delle sue

rime con altri di quelle di messer Gi-

no per dimostrare ad evidenza quanto

spesso n' apparisca imitatore; aven-

done anche presi interi versi ed emi"
stic]ij\ come Irai molti, dalla canzo-

ne che principia

La dolce vista e *1 bel guardo soave.

ne trasportò questo primo verso nella

sua che incomincia;

Che parlo? dove sono? o chi in' inganna?

c quegli altri della canzone agli oc-

chi di madonna Selvaggia

Poiché veder voi stessi non possete

Vedete in altri almen quel che voi seto

.
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COSI feceli suoi nella canzone agli

occhi di madonna Laura.

Luci beate e liete,

Se non che '1 veder voi stesse v' è tolto :

Ma quante volte a me vi rivolgete

Conoscete in altrui quel che voi sete.

Ad Ogni passo, per dir così, nelle

rime di messer Gino avviene di ri-

scontrare le mosse petrarchesche i co-

me nel sonetto 17 della parte prima (*)

Vedete donne bella creatura &c.

può riconoscersi V insieme dell' idea

di quel bel sonetto del Petrarca

Chi vuol veder quantunque può natura . &c.

Dal sonetto 9. p. i.

Occhi miei deh fuggite ogni persona &c.

ne nacque verosimilmente quello del

Petrarca

Occhi piangete , accompagnate il core &c.

Da Gino imparò anche le allusioni

fatte al nome della sua donna ogni

(*) Ediz. del Pilli.
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qual volta sotto i nomi di lauro ^ o
à' aura &c. l'amata Laura sua sim-

boleggiava ; come Gino nelF uso va-

rio dell' aggettivo selvaggio , volle

che la sua cara Selvaggia si cono-
scesse .

Finalmente chi non scorge il mae*
srro del Petrarca, fra molti altri luo-

ghi , in questi terzetti e quaderni.

Sonetto
,^ p. I.

Io son sì vago della bella luce

Degli occhi traditor che mi hanno ucciso

Che là dov' io son vinto , e son deriso

La gran vaghezza pur mi riconduce ec-

Sonetto 7 p. I.

Sta nel piacer delibi mia donna amore

Come in sol raggio, e in ciel lucida stella.

Che nel muover degli occhi poggia al core

Sì che ogni spirto si smarrisce in quella.

Sonetto 13 p. I.

Quando va fuori adorna par che il mondo
Sia tutto pien di spiriti d'amore

Sì che ogni gentil cor divien giocondo.

Sonetto 40 p. I.

Gli atti vostri, gli sguardi e 'l bel diporto.

Il fin piacere , e la nuova beliate

Fanno sentire al cor dolre <ohforto

Alior che per la mente; mi passate &c.
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Sonetto 60 p. I.

Bella , gentile , amica di pietate

Valente donna, voi degna d'amore,
Veggiano gli occhi vostri e '1 dolce core

Il pietoso che vien pien d' umiltate &c.

Ed ecco chiaramente mostrato quan-

to a ragione collocar debbasi m. Gino
nel medesimo scanno con Dante e con
Petrarca, ai quali può anche ag-

giungersi il Cavalcanti , quattro fon-

datori e maestri del nostro bel poeta-

re i con la differenza che Dante è ne'

suoi pensamenti robusto, fantastico e

forte. Il Cavalcanti in luogo delle

materiali idee le spirituali, usando fi-

losofeggia in sentimenti maravigliosi

,

e ne' suoi concetti è sempre elevato.

Gino è soave, e naturale; il Petrar-

ca è maravigliosamente allèttuoso e

gentile (*).

(Quantunque di molta gloria sie-

no per Gino le lodi che gli vengono
dal Petrarca sì per averne pianta la

morte, quanto per apparirne imitatore

nel poetare ; non è certamente mino-
re il suo vanto per essere stato loda-

(*) Quadrio Stor. della rag. d' ogni poesia T. 2

p. 2 lib. '2 disc i cap, I.
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to dal Dante; dal Dante, dissi, parco

rìispensator d'elogj. Differenti d'in-

dole e di carattere, questi cioè robu-

sto, fantastico e forte j quegli tenero

naturale e soave s'avvicinarono per

impegno di fazione, seguitando am-
bedue il Ghibellinismo, e per la sor-

te eguale di star lontani dalla patria;

quantunque a niesser Gino comoda e

indipendente sussistenza porgesse la

professione di legista, mentre che la

sola poesia lasciava l' altro nella ne-

cessità di ricovrarsi all'ombra dei me-
cenati . Molti sonetti abbiamo a stam-

pa ed inediti del Dante a Gino , e di

questo a quello, ed una canzone di

Gino in morte dell'amico Dante che
per la prima volta, credo, è da me
pubblicata in fine di queste Memorie

.

Ma sebbene amicizia stretta passasse

tra questi due maestri della volgar

poesia, non ho potuto trovare alcun

documento, onde venire in cognizio-

ne che eglino si trovassero insieme a

dimorare in alcun luogo. E' molto ve-

rosimile, che si conoscessero da pri-

ma in Firenze, ritrovandosi poi in

Lombardia dopo la cacciata dell' uno
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e la partenza dalla patria delF altro.

Scrisse il Pancirolo che Dante, Gui-
do (Cavalcanti , Petrarca e Boccaccio
viaggiarono con Gino a Udine , dove
accoltigli onorevolmente quel Patriar-

ca d* Aquileja gli fece ritrarre nella

Cappella di S. Niccolò della sua Ghie-

sa cattedrale nella circostanza di far*

vi dipingere un certo miracolo attri-

buito a S.Niccolò, col quale dicevasi

essere stato da quel Santo convinto nn
ebreo, che in faccia del giudice af-

fermava bugiardamente d'avere resti-

tuito ad un contadino il denaro che
questi gli avea prestato . Nel giudice

fu espresso il Sinibuldi , nel notaro

il Petrarca, nel contadino il Boccac-

cio, ed il Cavalcanti nell'ebreo; con
la seguente iscrizione in lode di mes-

ser Gino.

Ore lepos, cerebro Pallas, spefìfator ocellis

Lstusan^or, Cine, gloria magna togx.

Per poter dubitare d'una tal nar-

razione del Pancirolo basta il riflette-

re che Guido Cavalcanti morì poco

dopo il 1300, infermatosi a Serezzana,

dove era stato relegato da' Fioreanni
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per le tnrbolenze insorte tra ì Bian-

chi ed i Neri , donde fu poi cagiona-

to r esiglio del Dante (*). A qnel

tempo nati non erano il Petrarca ed
il Boccaccio; come poteron dunqne
trovarsi mai in Udine col Cavalcanti?

Oltre di che, alla morte del Dante ac-

caduta nel 1321 esser doveva il Boc*
caccio tuttor fanciullo. Ma se per

queste ragioni possiamo tenere per so*

spetto il racconto del Pancirolo^ ed
in conseguenza dubitare che Gino ve*

ramente fosse ritratto da qnelT ignoto

pittore d* ordine del Patriarca d* Aqui-
leja : gli fu bensì tributato quest'ono-

re molto dopo con maggior gloria di

lui non soh) nel palazzo del Comune
di Pistoja, ma anche dal Vasari, che
lo dipinse im-eme col Dante, col Pe-

trarca , con Guido Cavalcanti, con
Baccio , e con Guittone d' Arezzo in un
quadro cavato dalle teste loro accu-
ratamente , e del quale nefurono fot-

te moltissime copie per testimonian-

za dello stesso Vasari (**). (^6).

(*) Leonardo A net. Vita del Dante
f**j Vita di Giorgio Vasati .
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Ohre air amicizia che rnessef Gi-

no ebbe col Dante, e col Petrarca fu

in relazione con molti letterati di quel

tempo , ed in i specie con Agatone
Drusi da Pisa (27), con Cecco d'Asco-

li (*), con messer Onesto, e messer

Andrea, Bolognesi ambedue, con Lem-
mo o Guglielmo da Pistoja, anch' egli

poeta, ed oltre a molti altri, col cele-

bre medico Gentile da Fuligno, il qua-

le a richiesta di lui compose l'opera

De temporibus partus^t gliela indi-

rizzò con queste parole : Suo Cino de
Pistorio suus Gentilis de Fulgineo

Peripatheticus salutem. Ecce cha^
rissime quod quceris de temporibus
partus (i^c. Abbiamo tutta la ragione

di credere che quest'amicizia avesse

principalmente origine^nel tempo che

l'uno e l'altro erano a leggere nelle

loro respetti ve facoltà in Perugia (28)

.

Taluno ha pure affermato , ma senza

recarne alcuna prova , che molto lo

amasse Andrea Visconti Signor di Mi-
lana, e che dal medesimo ne ricevesse

in' dono una medaglia d'oro con il ri-

(*) Tirab. 1. e. T. 5 p. I lib. 2 cap. 2 §. 150 seg.
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tratto di quel principe da tenerla al

collo in pubblica dimostrazione della

stima che gli professava (*) .

L'ultima memoria che ho trova-

to di messer Gino nei libri delle Ri-

formagioni della nostra città è sotto

Tanno 1334, nel quale, estratto Gon-
faloniere, non accettò (**) per essere a

leggere Dritto civile in Firenze , co-

me ho già indicato. Non mi è noto

quanto tempo vi si trattenesse. Ab-
biamo dal Salvi che in quest' anno
egli fu autore che dal Gomune di Pi-

stoia si rifacesse il palazzo per la re-

sidenza del Gonfaloniere e degli An-
ziani , e che si edificasse un' ampia
loggia, dove le Magistrature ogni due
mesi giurassero i loro ufìzj; ma di tut-

to ciò non ne ho trovato altra memo-
ria che presso il Salvi . Il certo si è

che nel 1336 era in patria. INon so

poi se ivi tornato fo<<se per viversene

in riposo, o per altra qualunque oc-

casione. Il fatto si è che nell'anno sud-

(*) V.Cronista della Famiglia Cini di S. Marcello

.

(**j Nota d' Anziani e Gonfalonieri dal 1329
^1 I3T3 nel libro delle Riforme &c. dal 1529 al 1339
ncH' Ari;hiv, di Pistoja

.
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detto vi fu sorpreso da gravissima in-i-

ferinità., per cui fece testamento ai 23
di dicembre , chiamando erede uni*

versale il nipote P^'ancesco figliuolo

di Mino suo, che gli era premorto.
Aggiunse altre disposizioni in favo-^

re cfella moglie e delle figliuole, co-?

me si vede nella copia del detto te-

stamento da me riportata tra i do^

cumenti ('29). Fu questionato intor-

no air anno della sua morte, ed al

luogo dove accadesse . Il Tiraboschi

pensò che morisse nel 1341 (*)» e non
già nel I ^^6 come indica V iscrizione

posta sotto del cenotafio . Le ragioni

alle quali si appoggia sono piiì inge^

gnose phe convincenti (30). La piiì va-

lutabile è il sospetto che 1* iscrizione

sia posteriore al cenotafìo; lo che vo-

lentieri concederò per le ragioni ia

altra parte di queste Memorie indica-

za . Ma ciò nonostante si proverà sem-

pre con altri argomenti che messer Gi-

no morisse nel 1336, o al piii sulTin^

cominciare del 1337. Io non porrò a

calcolo che dopo quest* epoca non se

(*/ TiraJ). 1. e. ubi supra-
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ne trova più alcun documento che ce

l'indichi in vita; e nemmeno farò gran

conto del testamento fatto in Pistoja

per cagione di prossimo pericolo di

morte Panno 1336 ai 23 di dicembre.

Molto più decisivi argomenti sono la

nota delle spese per la malattia, mor^
te, e sepoltura nella Chiesa cattedra-

le di Pistoja, l'inventario delT eredi-^

tà , e la costruzione del cenotalio; i

quali documenti hanno la data, parte

del 28 di gennajo , parte dell' 1 1 di

febbraio del 1337, cioè poco più d'un
mese dalla data del testamento (31)-

Che poi sia stato tumulato nella

Cattedrale di Pistoja, e non già nel

chiostro di S. Domenico in Bologna
si conferma non solamente dai mede-
simi documenti, e dal suo testamene

to , ma anche dall'espressa dichiara-

zione che sene lesf^e nel testamento
della sua figliuola Beatrice esistente

nell'archivio della Comunità di Pi-

stoja (32).

Ecco le più interessanti memorie
che ho potuto raccogliere di quest'

uomo a' suoi giorni singolarissimo, e

che al confronto d' esatta critica noa
'4

Z''
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temono d* esser convinte d* errore in

mezzo air oscurità dei tempi , nei qua-

li fu necessario di rintracciarle. La
sua discendenza si propagò in Pisto-

ja fino air anno 1497 essendosi estin-

ta in Francesco di Gino Sinibuldi , co-

me è palese dalT annessa Genealogìa

autenticamente trasmessami dal eul-

tissimo Sig. D. Giosuè Matteini ar-

chivista della (Comunità di Pisto-

ja (33). Il Cronista della famiglKi

Cini di San-marcello pretende di pro-

vare che quella casata dei Cini di-

scenda dal medesimo stipite della ca-

sata dei Sinibuldi , o Sigisbuldi , co-

inè ei la chiama; volendo che quel-

la da questa si separasse nel 1323,
lasciato il nome della famiglia Sini-

buldi per prender quello dei Cini in

memoria del nostro giureconsulto.

A tal oggetto egli prende la discen-

denza dei moderni Sigg. Cini di San-

marcello, da Giovanni di Gino se-

condo cugino del nostro, e vivente

iieir 1347. Qualunque sforzo egli fac-

cia per provarlo, nulla più mette ia

essere che congetture, le quali poi

si distruggono , stando all' albero da
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me prodotto, donde apparisce che

quel Giovanni di Gino non ebbe suc-

cessione veruna. A taluno forse po-

trà fare illusione il chiamarsi la detta

famiglia dei Cini ; quasi che non si

trovassero uomini di tal nome fuori

della casata de* Sinibuldi. In que'

tempi in ispecie, ma ancora nei pò-*

steriori fu comunissimo il nome di

Gino. Io non porterò per esempio

Gino Tebaldi, perchè questi fu pro-

babilmente così chiamato a contem-

plazione dell'avo. Nel i^^s u^^. Gi-

no di Sinibaldo è eletto ^n Pistoja

alla custodia degli Ani pubblici (*)

,

e si sottoscrive Ciniis quondam Si^

nibaldi in un' atto del 1335 (**)

.

Ghe fosse diverso dal nostro può ar-

gomentarsi dall' esser certo che que-

sti fu quondam Francisci.

Il Tiraboschi ci dà notizia d'un

altro Gino da Gastiglione Aretino che

viveva nel 1352 e nel 1356 (***).

Il Grescimbeni , ed il Quadrio ram-

(*) Riforme &c. dal 1332 al I33S-

(**) Libro di Contratti e Testamenti &c. det-

ta Nicchio Rosso dal 1287 al 1403 Arch. Pist.

(***) Titab. Tum. 5 p. i cap. d $ i S not. \a)

,
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mentano un ser Gino dal Borgo a San-
sepolcro anch' egli poeta, che iioii-

va intorno al 1410 (*). Le rime di

lui si dicono dal Quadrio medesimo
esistenti nella Ghisiana, ed il Cre-
scimbeni ne riporta una canzone. Fre-

quentissimo poi è questo nome nelle

antiche carte e genealogìe di molte

famiglie. Che più? tra le già estinte

illustri casate pisane è notissima la

famiglia Cini, della quale certamente

ninno ha mai pensato di ripeterne la

derivazione dalla famiglia del nostro

Gino. Dalla moltiplicitk pertanto del-

le persone di questo nome rendesi

probabilissima non solo la discenden-

za della detta famiglia Cini da un Gino
che nulla avesse che fare con il Si-

Tiibuldi , ma si vede ancora come fa-

cilmente poteron' essere riferite al no-

stro giureconsulto varie circostanze

e vari fatti , che senza fondamento crii

SI attribuiscono, e perciò, se non vo-

glionsi chiamar sogni ed invenzioni,

appartener poterono a qualcun'altro,

come in proposito di Gino Tebaldi

(*) Quad. T. 2 lib, I aist. i cap. 8,
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ho mostrato. Per comodo dei lettori

e per maggior chiarezza , riunirò T
epoche primarie della vita di messer
Ciao nel seguente cronologico pjo-
spetto

.

Messer Gino dei Sinibuldi nasce in Pi-

stoja r anno -------- 12^0
Fa i primi studj sotto Francesco da Colle

e va scolare di Dino da Mugello a Bo-
logna , ed ivi si trova anche 1' anno ... .1300

Ottiene il grado di Baccalatiro. /
Assessore delle cause Civili in Pistoja V^S*^-
Parte da Pistoja , passa in Lombardia

e probabilmente anche in Francia.

Muore Selvaggia

.

Torna di passaggioJfllToscana , e visi-

ta il sepolcro della morta amica . Pas-

sa a Roma Assessore di Lodovico di

Savoja v3TO
Incomincia a scrivere il Comento sul Co-

dice I3in
Piange la morte d' Arrigo settimo - - 13 13
Termina il Comento e si laurea in Bologna 1314
E condotto a leggere per anni tre in Tre-

vigj 1318
È deputato dal Comune di Pistoja a pren-

der possesso del Fortilizio di Torri - 1319
Legge probabilmente in Siena - - - 1323
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Leijffe in Perujjia e vi ha scolare Bartolo •
^^

he^ge in Firenze - ^ - - - - - 1334
Estratto Gonfaloniere in detto anno in Pi-

stoia ma non risiede ?)••••

Fa testamento in Pistoja ai 23 di Dicem
bre - - - - 1336

Muore in Pistoja o dopo li 23 di Dicem-
bre dei suddetto anno - - - - » • • • .

O prima del dì 2S di Gennajo del - - 133^

Mesger Gino nasce nel 12^0

Dante nasce nel - - 1265
Pf'trarca nasce nel- {304
Boccaccio nasce nel 1313

muore nell' anno
o alli primi del •

muore nel - - -

muore nel - - -

muore nel - - •

'331
1321

1314
13^5
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ANNOTAZIONI
E

DOCUMENTI.

(a) Xlo trascritto qaesto sonetto da un bel-

lissimo Codice in membrana posseduto dal eh.

sig. professore Migliorotta Maccioni ornamento

di questa Università • Niente vi ho riscontrato

di variante dalle più corrette edizioni a stam-

pa, fuori deir ortografìa, a cui ho preferito la

seguitata nelle edizioni a)oderue . In fine del

detto Codice si legge quanto appresso.

FRANClSCt PETRARCE PO

ETE CLAKISSIMl ETERNI

TATIS TRIUMPHUS. VI. ET

ULTIMUS EXPLICIT V5?>

die XXIII. madii mccclxx
hodie coTripletum mihi tradidit paetam
stephanus Canossa miracuiosus artijex

qui litteriò- noviotibus et stilo venustissima

cum cccL. septem

figuris aureis parvulis

et duahus uppido maioribus

ornavit in peliucidA

membranula
meo lussa

dulcissimUm petrarcam
cum quo edere et cubare

cum quo vivere et mori volo-
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(i) L* epoca della nascita di m. Gino cel' ha

conservata l'Arfaroli. Il nome del genitore e

dell' avo è indicato dal testamento di lui , da

quelli di Giovanni Arrighetti, e della figlia di Gi-

no Beatrice; esistente quest'ultimo nell' Archi-

vio di Pistoji nel libro intit. Registrum Operct

S. Zenonis a e 38 - 39. Ghe poi la madre fos-

se Diamante di Bonaventura di Tonello è noto

dallo stesso Arfaroli • Faostino Tasso nelle po-

chissime ed altrettanto inesatte notizie di Gino

che premette all' edizione delle rime afferma

che la madre fu Isabella degli Ughi, e stabi-

lisce la nascita del medesimo nel 128"- Ma pos-

siamo francamente ricusargli fede
;
perchè oltre

al non portarne verun documento , comparisce

mendace e privo di critica intorno a molte al-

tre cose che scrive di ra- Gino.
Gran varietà si trova tra gli scrittori nel

determinarne il vero casato . L' Arfaroli lo chia-

ma dei Sigibul4i . altri dei Sinibaldi , dei Sigi-

sbuldi , dei Sinibuldi , ed il Vasari nella vita

d' Andrea pisano lo dice d' Angibolgi , dove

pretendendo di correggerlo il Gomentatore dell'

edizione romana sostituisce in nota: dei Singi-

biddi . In nna pittura , probabilmente del seco-

lo 16 , nel cortile del palazzo della citta in Pi-

«toja rappresentante m. Gino vi si legge Cinus

de Sighibuldis

.

In mezzo a tanta discordia ho creduto di

dovere ricorrere alle memorie del tempo. Nel
Codice di Riforme ec. dal 1329 al T339 nell*

Archivio Pistojese leggo ia un Catalogo d' Aii'

ziani , e di GonJ'alonieri ivi inserirò = Dominiis

Cinus de Siiubuldió vcxiidjìir, auciie nel libro
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di contratti e testamenti dell' Opera di S. Jacopo
dal i^S-j (i/ 1^0^ dettoli Nicchio Rosso si legge

sotto di 2-2 Settembre del 13 19 dominus cinus

de sinibuldis . Nel citato testamento di Beatri-

ce sua figlia fatto nel 1389 ai 21 d' Aprile

si trova chiamata = nohilis domina biatrice fi'

Ha quondam bone memorie egregi legum do^O'
ris domini cini olim ser Jrancisci domini guit'

toncini de sinibuldis de civitate pistori &c e co-

sì più volte è ripetuto in detto testamento . Fi-

nalmente anche nel testamento di m Gino è

chia.ma.to de Sinibuldis . A tutti questi documenti

i quali pare che non ammettano replica , si po-

trebbe opporre che in fondo al Gomento sul

Godice , tanto a stampa , quanto nel MS che si

conserva nella pubblica libreria di Turino (a),

segnato n. 322 ( e non 332 come si legge

nel Zaccaria Bibi Pist- pp. 222 ) Gino si chia-

ma da se stesso non de Sinibuldis ma de Sigi-

sbuldis = cr hic sii finis non solum hujus li-

bri , sed & totius operis le&urts /lujus libri

quod ego cinus de sigisbuldis , posteri forsi-

tan illius sigisbuldi viri consularis &c- = nel

Diploma del Dottorato che a suo luogo ripor-

to, leggesi de Sigibuldis ( forse dovrebbe dire

de Sigisbuldis. ) E veramente un Sigibuldo , o

Sigisbuldo padre d* un Cuittoncino , e proavo

(a) Questo Codice e in foglio grande In pergamena
scritto a colonna , di pergamene 329 di pag. 658 di co-

lonne iji6. Jl carattere e quello che si dice comunemen*
te semigotico , senza dittonghi , tutto è pieno d' abbre-
viature . Potrebbe giudicarsi del secolo ir. In pie dell»

prima pagina vi è l'arme cardinalizia della Rovere mi-
niata pulitamente," e forse appartenne al Cardinale delU
Kcvere il vecchio.

^5
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del nostro Gino nel 1195 unitamente alla ma-

. glie Angioina t e col consenso del figlio Guit-

tonano vende beni ad un tale Saraceno di

Dono . Questa scrittura esiste tra i fogli della

famiglia Sinibuldi nell' Archivio diplomatico di

Firenze. Dopo tutte queste autorevoli testimo-

nianze, conclùderei che il casato di m Gino

fosse stato comunemente de Sinibuldi. Ma egli

che sapeva pretendeva discendere dal Conso-

le Sigisbuldo , si fece chiamare de Sigishuldi . In

patria peraltro andò sempre avanti il casato de

Sinibuldi; e questo come quello che trovo co-

stantemente usato nei pubblici documenti di

quel tempo, ho creduto di dovere adottare .

(2) Che il vero nome fosse Guittoncino e

non Ambrogino come vogliono il Quadrio T. si

lib. I dist I cjp. 8, ed il Zaccaria, rilevasi dal

testamento di Giovanni Arrighetti sotto dì 15

Giugno del 1^284 rogato da Deotajuti di Giun-

ta , ed esistente nell' Archiv. di S. Jacopo do-

ve si lesge = volidt domum suam devenire ad

cinum seu guittoncinum filium francisci notarii

quondam domini guittoncini =. Questo Guit-

toncino padre di Francesco è forse quel mede-

simo che si trova nominato in un istrumento

del 1215 presso del Zaccaria Anecd. medii avi

p. 369. Or qui notisi lo sbaglio comunemente

fatto, tanto dagli Antichi che dai Moderni, di

scrivere in latino Cynus , quasi che fosse un

derivato del greco Kf>oj . Invere deve scriversi

Ciniis, come troncamento di Guittoncinus

.

(3) A questo proposito riporterò un' arti-

colo dell* estratto che 1' eruditissimo e dotto

8ig. Galeani Napione nella Biblioteca Oltra-
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«lontana fece dell' Opera dei Sig Ab. Denina.

intitolata La Prusse littcraire sous Fredcric li ec
= Curiosa , dice il sig. Napione , è la difesa

^ che il Sig. Ab. Denina fa in questo supplc-

*: mento perciò che riguarda gli Antenati del

;;: Gran-^Cancelliere Coccejo. Assicura egli che
= il padre di questo famoso Magistrato fa prò.

s: fe&sore in due o tre Università della Germa-
* nia, quindi creato Barone nel 1713 dall' Ira*

= perator Carlo VI , e che era uscito dalla fa-

= miglia medesima di quel Giovanni Coccejo

= di cui parla Joocher nel suo dizionario dei

rs Letterati ; asserzione che non piacque ad z\'

= cuno dei Discendenti del Gran-Cancelliere

.

= In un'età che si vanta di ragionare , nel 1791
= esclama il N- A. ( Denina , ) i sigg. Coccej ame-
= rebbono forse meglio d' esser nipoti d' uo
= Giamberlano sconosciuto due leghe lungi

= dalla sua residenza , che di un celebre e dot-

= ta giureconsulto , ed attinenti d' un ecclesia-

= stico parimente famoso ? Questo dimostra pe-

= raltro quanto i pregiudizi gotici , massime ri-

3 spetto alla vera origine della nobiltà , sieno

= ancora altamente radicati nelle Nazioni ger-

=: maniche- Lo stesso Eineccio non sapeva per-

= suadersi , che il famoso JPancirolo fosse no-

= bile Reggiano, perchè giureconsulto , e figlio

=3 di giureconsulto (a) =. Che poi le più dl-

Jtinte Famiglie italiane si credessero onoratissi-

me per la laurea dottorale, è cosa che non ha,

bisogno d' essere confermata e dimostrata con

Oiolti esempi; giacché tuttora siamo testimoni

•' (*) TJrab. Bibliot. modanese Arde. Pancirolo Guido

.
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<3egU ultimi effetti di questa maniera di pen-

sare ; dico degJi ultimi effetti , perchè inoggi ,

sebbene la nobiltà non s' arrecasse a disonore

la laurea dottorale, pure ben pochi eran quel-

li che «ene prevalevano , se non costretti dalla

necessità di farne un guadagno . Il più insoli-

to per li nostri costumi presenti è , che i mili-

tari si credessero onorati coli* unire la laurea

dottorale a gli allori di Marte. Ci assicura il

Giustiniani nella storia di Genova lib. 3 an.

T284 pag 108, che fra li prigionieri dell'arma-

te pisane presero i Genovesi diciassette dotto-

ri . Moke conferme poi veder si possono di

quest* uso nella Dissertazione sulV origine dell'

Università di Pisa di Flaminio dal Borgo ( Pi-.

sa i-rÓ5 p. 112 e seguenti. ) Presso gli antichi

Romani non fìi straordinario il veder passare

i magistrati dalla tribuna del Foro, alia testa

delle armate, ed all' apposto. La storia del Pie-

monte intorno al secolo 14 più esempj ci som-

ministra di nobili personaggi che la laurea dot-

torale intrecciarono con gli allori di Marte,

( f^ei. Biografia piemontese di Carlo TeniveU

li. Decade 2 Torino 1785. }

(4) In quanto al tempo più antico in cui

si trovi memoria cena di scuola di Lettere-uma-

ne in Pistoia a spese del Comune , non m' è riu-

scito di risalire più in su del 1315- Un tal

Consiglio maestro di grammatica nel 1345- sup-

plica il Comune per un aumento di stipendio a

titolo d' aver servito più di 30 anni. Or sot-

traendo questi anni 30 dal 1345 rimangono 1315»

e perciò stabilisco quest' epoca come la più re-

mota in cui abbia trovato memoria della detta
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«cuoia In Pistoja. Sotto l'anno medesimo un cer-

to Lucchese da Seravalle chiede un' altro au-

mento. Per dare un' idea della barbara elo-

quenza ed ampuliosità di que' grammatici che si

Tantavano d'insegnare il fiore delie grazie , ed

il buono stile , ne riporterò qui Ja sua doman-
da = lucchese a seravalle exponit quod jam

= sunt septem anni elapsi . .. . condudus extitit

= ad regendum studium grammatice, notarum,

= di£laminis , atque scripture cura salario 25
= librarum in anno & sic postea extitit conti-

= nue confirmatus, & quod didum studium re-

= xit , & intendit regere cum qaolibct membro
= sui et quod ipse solvit per pensionera in

= domìbus olim domini vannis de vamboclis

a quolibet anno florenos duodecim auri & quod
= tenet & tenturus est ... unum repetitorem ,

= cui daturus est salarium florenos sex auri , ut

zz dido studio melius possit attendere , & ut

= scholaribus melius studeatur, & quod consi-

=t siderato onere tani dide pensionis quam dift»

= salarii repetitoris, 5c parvo lucro quod per-

= cipitur ex Studio prelibato esse in dida civi-

= tate non posset nisi per vos ordiuetur sibi in

- aliquo provideri&c. = ( ifa libro di rij'urme

e provvisioni dai 1345 a/ 1348 sotto Ì anno

1345 a pag. l'j a tergo. ) Dello stato delle

scuole in Pistoja da quest' epoca fino al 1400
avrò luogo di doverne parlare altrove •

(5) Fu la città di Pistoja una delle prime

che dessero saggio d' un Codice di legÌ5la2Ìur>e

civile. Son celebri i suoi Statuti del iio'^r che
poi servirono di modello a tant' altre città d*

Italia. Gli pubblicò il Aluratori V anno il^\
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con le Osservazioni di Pietro Benvogtienti nel

tomo 4 delle Antichità italiane Egli pensa che
debbano dividersi in due tempi, cioè, che fino

alla rubrica 24 appartengano al iio'j, ed il

resto al iiZZ- E che una parte creder si debba,

posteriore al iio^, pare anche a me che pos-

sa congetturarsi dalla seguente osservazione:

nello Statuto 2.^ si legge = Statuimus ut pote-

stas intra 40 dies proximos ex quo sibi Juerit

reclaniatum , cogat filios olim tignosi , hurnet-

ti ,
Ù" sabatini stare ad coinandamentum con-

sulum &c- Un figlio di Tignoso era Operajò

di S. Andrea di Pistoja nel rr65, come leggia-

mo nell'architrave sulla porta della detta chie-

sa , = Tunc erant operarii villanus , & bartholo-

meus filius tignosi a D. ii66 = quivi non s'in^

dica , che Tignoso fosse per anche morto , co-

me apparisce dallo Statuto . Il P. Zaccaria^ fece

una nuova edizione di questi Statuti sopra un'

esemplare del Capitolo della Cattedrale di Pi-

stoja , con r aggiunta delle sue osservazioni

negli Anecdoti del Medio-evo. Turino 1755.'

Un'altro Codice di Statuti del 1270 si conser-

va inedito nell'Archivio di Pistoja. Tra le per-

sone che quivi si distinguevano nelle lette-

re d' allora , e specialmente nel coltivare la

poesia volgare intorno ai tempi di O'no, si tro-

va Meo Abbracciavacca , dall' Allacci dettò

Braccio fiacca , contemporaneo ed amico ^\Jra
Guittom aretino. Tra le lettere e le poesie di

Guittone pubblicate in Roma nel 1745 dal

Bottari si leiigono 4 sonetti di ^eo con altret-^

tante proso dirette due a fra Guittone , una ^:

JSiiidOf ed un'altra a maastt Dotto Reali &d l4^i^**
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'cà. L'argomento sì dei sonetti come delle pro-

se è morale. Gaittone fìi cavalier Gauden-
te. Non si sa se lo fosse anche Meo. La storia

di quest'Ordine cavalleresco è stata scritta dal

Padre Federici Domenicano , e fu stampata in

Venezia dal Goletti l'anno i^S-j. Dal Cre.«cim-

beni e dal Zaccaria si cita un testo appena del-

le rime di Meo posseduto dal Bargiacchi Fio-

rentino, ed un sonetto presso del Bali Redi.

Di Meo Abbracciavacca può leggersi pure il

Mazzucchelli T. i pag. 21. Anche Vanni Facci

bastardo della nobile famiclia dei Laizari par-

tigiano dei Neri e ladro alla sagrestia de' belli

arredi poetava al tempo di Cino\ non meno
che Póiolo Lanfranchi , rammentati ambedue dall'

Allaccio t dal Crescimheni , g àdA Quadrio {Crc
Scimb. voi 4 lib i cent- 1 n 89. Quadrio voi.

2 p. 1Ó8. ) Di Vanni Facci si parla molto nel-

le Storia pistoiesi . Un sajrgio delle sue rime è

riferito dal Crescimbeni .Tmtì i comentatori del

Dante ne fanno menzione, e specialmente il

Volpi nell'indice 2." infondo alla sua edizione

del t)ante Tom 3 pag. 1^1 Non dispiacerà ai

lettori che io qui trascriva le circostanze della

sua condanna da me ritrovate in un MS del

1293 fino al 1376 nell'archivio diPistoja, do-

ve sono registrati varj miracoli della Madonna
detta delle Porrine^ e fra gli altri vi è quello

d' essere stato scoperto il ladro della sacrestia

di S Jacopo nella persona di Vanni Facci.

* vannes fucci della dolce, vannes della non-

s na , 6c vannes mirone pistorienses cives ne-

ss phandi homines male conversationis & vite

= contradaveruDC Inter se deliberatiune habita
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= instigatione diabolica tesaurum beati iacobi

= derubare, quibas de caussis & enormitatibas

= fuerunt multi & alii male infamati & incul-

= pati inter quoserant rampinus domini rannuc-

= ci de foreasibas porte guidonis & sanna co-

= regiaram & paccius grassius . . • fuerunt ve-

= xati «Se gravati per multa genera tormento-

= rum . unde dominus rampinus fìlius domini

= rannucci a mortem (sic) dicebatur dannari &
= item ad caudam equi muli & ad furcam sìi-

= spendi & vannes della nonna particeps ex deli-

= do predido captus inter bepta majoris ecclesie

= quadam die prima quadragesime tane tempo-

= ris & in fortia potestatis, videlicet giani del-

3 la bella de florentia , comunis pistori qui no-

= minavit raalefadores qui ad didum fortum

= consenserant & facere intendebant excepto

= fìlio domini rannucci excusando eumdem
= quod iuculpabilis fuerat . de periculis diclis

= unus gratia dei & virginis extiterat liberatus

= au. 1295- 13 marzo =. Questa data corri-

sponde a ciò che scrisse il Macchiavello che

Giano della Bella stato autore della nuova ri-

forma fatta in Firenze l'anno 129/; deliberò di

partirai, e dar luogo all' invidia e liberare i cit-

tadini d^ìl timore che eglino avevan di lui^es*

elesse volontario esigUo ( Macchia vcl. St. 1 3 5

Cioè si ritirò a Pistoja ad esercitare V ufizio di

Potestà » come lo conferma anche lo storico

Salvi Tom. 1 par. 2 lib 4 p. 25(5. Dal surrife-

rito docuniento si vede di chi volle parlare il

poeta in quel verso E Jalsamente fa apposto

altrui, cioè a Rampino di Rannaccio, e non
'à. Vanni della Nonna . come scrisse il Padre
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Venturi a qaesto luogo di Dante. Bensì Vanni
della Nonna complice disvelò gli altri, e scu-

sò Rampino; dichiarando che £ra ingiustamen-

te accusato

Di fra Leonardo v. Zaccaria Bibliot. Pht.

Tira boschi T. 4 /». i lib. 2 cap. 2 § 9
Di fra Bonaventura Bonaccorsi v- Zacca-

ria /. e- Dondori Pietà di Pist-

Varj sono stati gli Uomini letterati della

Famiglia Benvoluti , e celebri ai loro tempi per

la professione dell'arte salutare. Di Michelan-

giolo parla il D Bicchierai nella sua Opera su'

Bagni di Montecatini alla nota n. 66 In alcu-

ne memorie del secolo 14 presso il eh- sig. D.
Vitoni si fa ricordanza in quel tempo del cele-

bre medico Giovanni di Favolo Benvoluti, e
di questo intendo di parlare nel testo. Da es-

so nacquero due figli, Michele e Favolo, che
parimente esercitavano la medicina .

(6) Dell'autore delle Sturie Pistoiesi noa
ci è noto il nome . Il Dondori pretende cho
siano scritte dal ^anobino canonico Fistojese i

al quale altri attribuiscono una storia De bello

civili Pistoriensium , e dicono che questo MS.
si conservò nella Cancelleria di Pistoja fino al

1500. Che le Storie Pistoiesi appartengano al

preteso canonico Zanobino, è un'opinione dal

Dondori non appoggiata con verun' argomento,

né da altri , eh' io sappia , è seguitato . Inoltre

io crpdo che quel canonico Zanobino sia stato

confuso col canonico Zambino , o Sozzomcno

,

scrittore d* una cronaca dai principio del mon-
do fino a' tempi suoi , in parte pubblicata dal

Muratori negli scrittori Rerum Italicaram , ed

16
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un' altra porzione nell' Aggiunte al Muratori da;

Tarcini inserita Della probabilità di questo sba-

glio ne parlerò nelle Memorie del Sozzomeno^

(-) (Quello che appartiene ad Albeitano

giudice di Brescia sì può vedere nei Mazzuc-

chelli, e nel Tira buschi . Peraltro fra i varj

coditi che essi rammentano della traduzione ita-

liana, nulla dicon ' d' uno dame ritrovato, seb-

bene imperfetto, nell archivio Comunitativo di

Pisioja , ohe sfujjtiì anche al P. Zaccaria E
questo Codice in membrana, scritto a colonnet-

te , con rubriche , e del carattere che si vede

nel saggio che qui ne presento

! (/u^clJ^l TììcVe^i^ fc e rfìì)2e eftr ce.

|/oc£ato^i latino tmioIgWre j^mor

oVi fonTa ^»wolo . cfcnctojE!^

lajmfrttncfp Senacopi^eliocne-

Tiotaro^ìrpifVoia focfo l<
.
^-à

•

^, iAi Jjjcjtt/Ki.'bei mefe^^aWil^v

tie (af^;^Tot irl^ielione



Il primo Trattato è de la doctrina del dire e

del tacere II secondo ^e/ vero consiglio e del

consolamento . Il terzo de lo amore e de la di-

lezione di dio e del proximo à'c. Quest'ultimo

è mancante , n-^n restandone chf soli tre co-

lonnini • Io non ho il comodo di confrontare

questo Codice con altri inediti del vol^arizza-

racjiito. Mi limiterò dunque al solo confronto

di quello stampato in Firenze dai Giunti nel

lójo per opera di Bastiano de Bossi, e ri-

stampato in Mantova nel 1732. L' esemplare

a stampa dicesi dal Rossi cavato da un Codi-

ce scritto nel I2:j2. Il trattato del dire e del

tacere y secondò la memoria che si legge nel

Cod. pist , fu composto da Albertano nel

MCCXLV del mese di dicembre e stralactato di

latino in volghare per mano di ser sojy'redi

del grathia di santo Aiuolo e scritto per

Lamfrancko Seriacopi del bene notaio di pistoja

socio li A D MccLXXviii del mcsc dabrile Se

le due proposizif)ni relative al traduttore ed al-

lo scrittore prendansi collettivamente , potrà

dirsi tradotto e Sfritto questo trattato del Coi.

pisi, ned' Aprile del m.edesimo anno 1278 Se

disgiungansi: resterà sempre fermo che in quell*

anno sia stata scritta questa porzione del Co-

dice Il Tritato poi del vero consiglio, e del

consolamento ivi si di'C che Albertano /u com-

paose ne li a d. mccxlvi dd mese dibrile

ed ima^or^jato in su questo volghare ne li

A. D MccLXXy. Qualora per le parole ima-

gonegato in su questo volghare intendasi tra-

dotto dovrà in detto anno fissarsene la tradu-

zione . Se poi vogiia intendersi scritto
,

quella
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sarà r epoca della scrittura. Io peraltro incli-

nerei ad intendere tradotto i priciieramentc

perchè il precedente Trattato del dire e del

tacere si dice essere stato scritto in quel Co-
dice nel 1278, laonde non par probabile che

il susseguente del vero consiglio , e del con-

solamento scritto fosse sul medesimo Codice

tre anni prima, cioè nel 1275, molto più che

il Codice apparisce scritto continuatamente, e

da una medesima mano . In secondo luogo le

parole imagonegato in su questo volghare sem-

brano voler piuttosto indieare che 1' imaginc

dell' originale fu espressa, trasportata &c. in

lingua volgare. Nello stabilire il tempo in cui

Albertano cempose questi Trattati s' accordano

ambedue i Codici in quanto ai Trattati dei

dire e del tacere , e del vero consiglio e del

consólamento . Circa all' altro dell' amore e

della dilezione non può farsene il confronto ,

perchè, come ho indicato, è molto mancante.
Ciò che distingue singolarmente il Codi-

ce pistoiese si è 1' esservi notati i nomi del

tiaduttore e dello scrittore. Il primo fìi , co-

me abbiamo veduto ser SoJJredi del gratliia . .

.

di santo Aiuolo- Dove ho messo i punti il

carattere è consunto. Non- sembra però da

porsi in dubbio che il detto ser Soffredi fosse

di Santo Aiuolo che è il nome d' un popolo

con chiesa parrocchiale nella diocesi di Pistoja ,

anche in oggi chiamato Ajuolo. Inoltre vi si

incontrano molte voci d' antico dialetto pisto-

iese udite tuttora^ in bocca di quei contadini.

Lo scrittore fu Lanjrancho Seriacopi del bene

notaio pistojese . Finora s' è ignorato , o alme-
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no è stato molto incerto il nome del volga-

rizzatore d'Albertanoi quantunque alcuni ab-

biano detto che lo fosse Albertano stesso , o

un tale Andrea da Grosseto dimorante in Pa-

rigi, ( Mazzucehelli l. e. ) Nel Codice Pisto-

iese vi è chiaramente indicato : ma fu quegli

l'autore del volgarizzamento a stampa? Ovve-

ro: son' eglino i medesimi questi due volga-

rizzamenti? Confrontandoli si riscontra molta

differenza tra essi , e nella disposizione e in-

tegrità dei Trattati, e nella dicitura medesi-

ma . Primieramente nel Codice pi&Lojcse l' or-

dine dei Trattati è il seguente

.

Primo, del dire e del tacere. 2.^ del

vero con:iigiio e del consoLimento . 3.° delV

amore e della dilezione di dio e del prossima y

ed altre cose della forma della vita &c-

In quello a stampa: i." dell' amure e del-

la dilezione di Dio e del prossimo e dell' altre

cose , e della Jorma dell' onesta vita . 2- ° Del-

la Consolazione e del Consiglio . 3. ° Delle sei

maniere del parlare.

Il trattato Delle sei maniere del parlare 1

O Del dire e del tacere in ambedue i Coditi è

diviso in sei capitoli , se non che nel Codice
plstojese non sono le intitolazioni ai capitoli,

fuori che al cap. 5 , il quale nel Codice a

stampa è diviso in due ; come pure il cap. ul-

timo di questo è un'accozzamento ed nn bre-

ve ristretto, degli ultimi due capitoli del Co-
dice pistujese . Il Trattato del vero Consiglio

e del Consolamento nel Cod. pist è diviso in

58 capìtoli , ed jn quello a stampa in soli 50
poiché il capitolo io di questo intitolato del
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Consiglio è diviso nel Cod. pist- in 4 capitoli

nei quali pero non si comprende tuttoriò che
è nel suddetto cap. io a stani jia . Al contra-

rio il cap 44 a stampa intitolato della mendi'

cita è molto più breve che nel Cod. pist., do-

ve ne viene di seguito un' altro capitolo dei

mali della guerra , che manca nel Codice a

stampa . Il Trattato deli amore e della dile-

zione nel Cod. p st. es^sendo imperfetto non

può farsene il confronto . Al termine dfgli altri

due Trattati èvvi il finale dell'amanuense, ma
con espressioni diverse in ambedue i codici.

Oltre a queste differenze spesso riscon-

trasi notabile diversità di vocaboli e di perio-

di ; lo che fa molto più sospettare che 1' auto-

re dell' una sia diverso da quello dell' altra.

Anzi se quella del Cod. pist vogliasi fatta e

copiata tra il l'ilS ^ '-7^ sarebbe certame ate

diversi dall' altra che fu tratta da un Codice

del I2"2 secondo il Rossi. Se poi non ammet-

tasi che r una «ia dell' altra posteriore , ed

in origine si vogliano le medesime, la cagione

della osservata diversità potè forse nascere ta-

lora dall' incuria, o dalla sollecitudine di com-

pendiare dei copisti medesimi , talora dalla pre-

mura di emendare senza il t«sto sotto gli oc-

chi . o seppure lo usarono, potè essere una co-

pia milito variante da quella che servì per la

traduzione; sicché in parte la negligenza dei

copisti , ed il raiiriccio di dire ciò che più tor-

nava in acconcio per raggiustare qualche senso

rotto e guisto , in parte la varietà degli stessi

codici latini poterono talmente travisare la pri-

mitiva traduzione da farne sparire quasi ogoi
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idea nelle molte copie che sene fecero da is^no-

ranti copisti , o da quelli che avranno preteso

di emendarne i ditetti . Quanto guasti e va-

rianti fossero gli stessi latini ed originali esem-

plari ben si potrà vedere dal saggio che qui ne

trascrìvo dai codici dell' Imperiale Biblioteca di

Turino, dove non uno, come il Tiraboschi ac-

cenna , ma due se ne conservano, 1' uno in

pergamena, e i' altro cartaceo, scritti da poco

esatti amanuensi. Quello in pergamena ha in

primo luogo il trattato de amore & dilciìione ,

2-^ consolationis à" consìiii . 3° t/e d'élrina

dicendi ix tacendi . In ciò corrisponde all'ordi-

ne tenuto in quello a stampa . Nel cartaceo

prima è il trattato de dnófririci dicendi & tacen-

di y poi consoLnionis & consilii In ultimo de

amore & dilezione, e così è disposto il Codice

pistojese

.

Io trascriverò pertanto dal Codlre Mem-
branaceo turinese 1' ultimo capitolo del dire e

del tacere con le varianti del medesimo capi-

tolo contenuto nel Codice turinese cartaceo;

quindi vi unirò le versioni del detto capitolo

contenuto liei Cod. pist. ,ed in quello a stampa,

onde ciascuno facendone da per se il confron-

to, meglio far possa quel giudizio che più gli

piacerà intorno alla somiglianza o diversità delle

suddette versioni

Nel capitolo estratto dal Codice pistojese

manterrò scrupolosamente 1' antica ort02jrifìa,

come anclie in quello del Codice a stam-

pa secondo 1' edizione di Mi mova del i;732.

Dal confronto di queste due ortotrrafìe sarà

facile il sospettare che T editore Bastiano de
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Bossi molto rimodernasse V ortografia del sue
Codice, perchè non sembra probabile che per
l'età a cui dice esser appartenuto avesse un
ortografìa tanto diverga dagli altri codici del

tempo, ed analoga a quella dei tempi assai più

moderai . Dei trattati adunque latini di Albert

tano da Brescia il cui volgarizzamento stam-

pato è testo di lingua , due codici , ha 1' Im-
periale Biblioteca di Turino ( Catai n. 42.

250 ); r uno in pergamena; 1' altro io car-

ta: scritti amendae da poco avveduti copisti.

La distribuzione dell' opera non èia amen-
due ia medesima :

Nel Membranaceo , il primo trattato è de

amore & dlleéfione • Il secondo è consolationis

^ consìlìì II terzo è de doBrina dicendi & ta-

cendi . La divisione dei capi non è numerata:

ed essi hanno titoli diversi da quelli dell' altro

Codice .

Nei Cartaceo , prima è de doEìrina dicendi

if tacendi ; poi consolationis & consilii : che

sono intitolati libro primo, e libro secondo.

Succede l'altro trattato, diviso in quattro par-

ti: la prima delle quali ha il titolo. di libro

terzo; e così successivamente fino al sesto.

Un' altra divisione è in questo Codice,

vale dire in rapitoli numerati; che in tutti

sono I 14. Così che il libro secondo comincia

con un prologo, dopo il quale è il capitolo 8.

Il terzo libro comincia col capitolo 48, le cui

prime parole , dopo la invocazione , sono que-

ste • Quanto amore quant&qiie dileéfione ec- Il li-

bro quarto comincia col capitolo 56 de amore
à" diie&ione proximi . Il quinto comincia col
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capìtolo 79 de amore & dilezione alìarum re-

rum . Il sesto comincia col capitolo 94 de amo-

re & diieJione rerum incorporalium

.

Con amendue i testi di Albertauo son cu-

cite altre composizioni di varj amori; le quali

nel catalogo stampato sono descritte senz' al-

cuna diligenza.

Capitolo ultimo del Codice Membranaceo

Turinese E- ì io.

Expositio super i. eoe aduerbio quando 2.

Superesc ^. denique uidcre de intelligcnna et ^. expo-

sttione hums aduerbii quando, te certe istud quando

tempus j. requirit . Requiras ergo diligenrer tempus di-

cendi 6. simul & erdiinm . Air enim lesas sy.rach . 7- "<>-

1H9 sapiens tacibit usque ad tempus. Lasc^uus autenx

et imprudens non seruabit tempus. Seruando i^itur

tempus ii.sequeris uerbum Salomonis dicentis .
Tempus

9. Ivqucndi et tempus tacendi . Magna en.m res io. est no-

cis et scilentii temperamentum , ut ix sejen (ttxit

Sorua itaque scilentium donec \-^. hquendi Jnerlt ne-

cessarium. Et noi. solum ly tton scilentium serua sea

14. et aliotum seleni.um cxptcu . Expectare ergo de-

bes dicendi tempUs donec tjbi prebcacur auditus .
Alt

enim lesus syrach Ubi non est audjtus non eftundas

sermonem 15. ///*w et impoitune noli eNtolh ló.sapien-

tia 17. tu<i . Importuna 18. est emm narratio tua quan-

do tibi non prebetur auditus . et est quasi musica inlu-

ctu. Nam ut idem ait . Musica in luctu importuna

narratio 19. et qui 20. narrat uerbum non attendenti

21. gualis qui excitat dormientem a graui iz. somno .
Ce

non 2 j. iolum in dicendo aiiis sed etiam -in responden-

Varianti del medesimo capitolo dell'altro Codice

cartaceo turinese E. IV. 1.

1 ilio 2. capitulum VII. 3- ^""'"" •. f^P"-^'"'""*

e causum requirit et tempus 6. et ovdincm simul 7- ^'-

VebitlTml sapiens 8. sequitur 9. duendi io manca

\T aitlWca > ^ h lui uerit tibi .3. sciler.tium tuum

r iamltm.nc* Ì. in sapienti» _M. manca .'è.er.imest

J' tua 20. enarrat uerba 21. est quasi 22. scnpno 23. mmcii
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ào tempus expeftare debcs . t. Nam scriptum est. Ne
pripcies responde re donec 2. fuerìt finis inierrogatiunis

?. C^am ut a,t Salomon . Qui pnus re>pondet 4 quam
audiat stultum se esse demonstrat et j. confusione di-

gni.m . Similiter qui prius loqujtur quam 6. adiscat

ad contemptum: er irrisionem properat . Unde icsus sy-

rach dixir . Ante 7. iudictium para 8 iusticiam et ante-

quam loquans disce . isingula 9. ergo suo loco et tem-
pore dicenda sunt.io preposteru ordine penitus w.omisso
Nam si de predicatione loqui desideras tempore con-

gruo 12. pnus ystonam dicas . ij. posteti x^.uer» al-

le goriam . i^.Tertio tropologiam . Si vero de cpistolis

trùctes pr.mo loco et terrtpoTC salutationem ponas . Se-

cundo exordium . iS.lc}-cto narvatronem . Quarto peti-

tionem • Quinto conclusionem . Sì aurem de ì^. cencio-

ìiaiido et ajnkaxratis stuJeas faciendis . Primo loco et tem-
pore salutationem 18. dicas . Sectmàario uero commcn-
dationem tam illorum ad quos 19. ambaxiata dirigitur

quam 20. sociorum tecum 21. ambaxiatam portantium

.

22. Tercio ambaxiatam siue narrarionem eius 2j quod li-

bi impositum fuerit . Quarto uera 24. exortationem d cen-

do 25-. persuaseria uerba ad consequendum id quod pò-

stulatur. Quinto modi exposinonem allegando modum
quo id quod postulatur fieri ì6. ualet . Sexto 27. ex^usi-

tione?» indicendo exempla de rebus m similibus negociis

factiS et 28. obseruandis . Septimo denique assignabis

39. sufjicientem rationem ad jo. predicta . Et hoc fa-

cies ad exemplum gabrielis ji. archat:geli qui cum mjs-

sus esset a deo ad beatam uirginem mariam primo posùit

salutationem dicens. Aue maria. Secundo commendario-
nem 32. dicens }i. grada piena . dominus tecum. bene-
dieta J4. et cetera . Tercio 35. conf-.mttionem siue exor-

tationem 36. dicendo ne timeas maria etcetera . quam

l. manca i. fnis fuerit interrogationi ^. manca ^ an^
tequam 5. dignum confusione 6. discat 7. iuditium
^. iustitiafn ^. fiero io. propoxito 11. obmìsso iz. ìv'qui

debes i}. deinde i^. manca i^. deinde \6.tertio ly.cim-
cinando et athbaciatis faciendis- studeas 18. dici consueuit

.

stcundo uero \^. ambasiata 20 sotiorum i\ ambasiatam
22. ttrtio ambasiatam 2,j. quare impositam 24 exurna-
tionem 2j. suassorta -3.6 potest 27. exempU poMttionem
28 obseruatis 251. rationem suffìcienfem io. omnia l\. ar'
char,geUi -^z. manca 3i gm/ia ì^. tu 'is, confortatto,
fitm j6. dicstii
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exortationem preposult i. archangelus denuaciationf.
ideoque beata i. targo maria turbata fuerat in saluta-
tione j. archangellt . Quarto 4 ueru 5. posuit anuncia-
tionem dicens . Jicce concipies et paries 6 jilium et ce-
tera . Quinto posuit modi expressionem cuoi 7. dì^cìt
Spiritus sancti superuenient jn te. et uirtui altissimi

%. ob]fmbrabit tibi . et cetera . S^\x.9 posuit exeenplum
cum 5. dixit . Nam io. et ecce 11. belisabeth cognata
tua li. pariet filium in senectute sua 13. Septimo as-

signauit 14. efficientem rationem ad predicta cum 15. ài-
xit . quia nen ló erit impossibile ap id deum omne uer-
bum . Sj autem de legibus vel decretalibus tractare uo-
lueris . Primo loco et tempore licteram 17 />o»«f . Secun-
do casum . 18 Terciu Jittere expositionem . (ì,uarto si-

mdia . Quinto contraria . Sexto solutiones . £t sic de
quaiibet scientia que ad eam ip. pertineant secundum
pnus et postenus ^unt dicenda. Hec denique exempla
super Koc aduerbio quando tibi 20. ad presens dtcra suf-
fìcjant . Tu autem et ingenio 21. tibi a Jeo prestito mul-
ta super hoc et super quolibet uerbo hujus uer>icuiopro
tue uoluntatis arbitrio poteris excogitare . Nam sicut su-
per 22. ab acccdentia scnpture omnes 23. uoluuatur . Ita

sop°r hoc uersiculo quicquid dici uel taceii debet fere

24. posset inilecti Hanc igitur doctnnaiii super dicend»
2^. uè/ tacendo breuiter 26. cotuprjehensam tibi et alus tuis

fratribus litrerans 37. tradere curaui . Quia 28. uita 2.9. iit-

teratayunt potius in dicendo quam in faciendo consistit .

Seneca hoc testante qui 50 ait . Stulia est et minime
conueniens litterato n- uiru occu patio exercendi 32. ia-

certos et dLlatandi jj. uirtutem . bi autem super fa-

cieudo uolueris habeie doctnnam d-.trahe de hoc uersi-
culo istud verbum dicas et loco lUius ponas hoc uerbum
facias . Ut dicatur. Quis quid cui facias cut quomodo
quando requiras . Et 34. ita jj. /rtt-t'^v omnia que Jicta

junt supra et 16. multa alia poterunt ad hoc verbum

I. archangellus 2. manca 3. arcbangelli 4. manca
;. ponit Cì.Jìllium 7 dicit 8 manca s> dicit 10. mnnca
11. Hel/isabet \i. ipsa cuncepit ì:^. et cetera i^ sufficien-

tem is, dicit 16. est 17. pvnes i&. tertii) Interré 19 per-

tineat sed 20. manca 21 tuo 22. aùecedario 23. uolun~

tur xOf posse 25. et 26. cumpreòevsa 27 scribere 28. »;..«-

ca 29 itteratorum 30. dicit 31. ècniini 52. latterà

33- tempus vel 34. manca 35. fere 3<J. alita mnlt»



faclas utiliter adaptarì . His denique auditis i. */ circa

predjcta z. exercenda intentissima et usu i.acti exerceas

.

l^am exercitatio ingenium et naturam sepc uincit. et

tisus omnium 4. precepra superat . 5. Memoria enim ni-

enti perdit nisi ad quod non sepe respexit . Unde ver-

sus . Usas euncta docet usus abesse ntcet . Et pampJbilits

dixit . Cunctarum rerum sapientìA discitur usus. Usus et

(trs docuit quod sapit omnis homo. Item experietjtia do

cet artem . Ut sic potens 6. doctrinam dictndi ac facien-

di in promptu habere . Deum insuper exora qui michi do-

nauit predieta 7. narrare. Ut ad eterna gaudia nos fa-

ciat peruenirc 8. Amen . Exp liei t liber de doctrina dicen-

di et tacendi ab albertano causidico brixiensi de èera san-

eie a^athe compositus et compilatus sub milesimo ce. qua^

dragesijiìO quinto da mense decembris .

Questo capitolo trascrissi io di mia mano

,

per compiacere all' illustre mio amico Giovan-

ni Francesco Napione Galeani di Gocconato.

Torino 13 di Febbraio 1808.

Giuseppe Vernazza di Freney -

I. te eircha 2. exercitatione 5. fnenca 4. fnagist re-

rum s manca 6. habere impromptu doctrinam dicendi

ac faciendi 7- enarrare 8. per Christian icsum dvminum
ìiostrum qui tecum uinit et regnai deus per annua sscu^

la seculfri/m amen chirielleyson clristel/eyson - Kxp/icit /;'-

èer de doctrina d'icendi et tacendi siut loquendi super istum

uerstculum quis quid cui dicas cur quomado quando re-

quirits . et celerà .



Capitolo ultimo del trat-

tato del dire e del ta-

cere secondo il Codice

pistoiese .

Or dobiam© vedere s«vpra

la paraul^ tempo e perciò

iichiedi diligentemente tem-
po di dire e gesù saraca disse

iuomo savio racerae fine cha-

tae tempo lo macco non giiar-

derae tempo e saiamone d)«-

se tempè da tacere e tempo
e da dire e senacha disse a-

bie silenzo fine che ri tae

mestieri di parlare e non so-

lamente lo tuo ma laltrui

aspecta e gesù seracha dis<-^

la ve non se udito non spar-

gere le tuoi paraule e mol-
to e importuno lo tuo dire

quando non se udito e chi

*Ìice le paraule a colui che
jiolode si è quasi come chi

sveglia Iuomo che dorme dal

grave sonno . e sericeo è non
tartrecrare a rispondere fine

che non tè adimandato e

secondo che dice salanione

chi prima risponde che oila

dimostra essere macto . si-

millemente chi prima pària

che appare e da dispregiare .

Unde gesù seracha disse in
anzi al giudicare apparechia
la giusri'/.ia e anxi che parli

appara e perciò eias«huna
chosa e da dire al tempo ed
al luogo e se vuoli appara-
te ad aringare e a proporre

iambasciata prima dei dire

salute apresso dei chomen-

»3J
Capìtolo ultimo del trat-

tato del dire e del ta-

cere secondo 1' esem-

plare a stampa

.

Ora diremo sopra quest' al-

tra parola che dia Cìyan-
do

.

Ehcoti cb2 questo Quo'nda
ti chiede tempo . DnrqL'S del

tu guardan tempi) di pai la-

re . Gtesi* Sirac dice . V ùuo-^

mo savio si tace irjìnuttan-

tu , che eg li ha tempo , mit

l' huunio var.o e folle ncn

guHrda mai tempo: però dei

osservare lo dett» di Sala-'

mone , che dice . Tempo è di

parlare , e tempo è di tace-

re . Onde ti dico, che gran-
de cosa è ad avere tempera^

mento di bocca , che Seneca
dice . Tienti di parlare in-

fintanto , che ti sia mestieri i

che non solamente ti dei guar-
dare di parlare , ma dei as-

pettare , ohe l' h.'fomo ti par-

li inprima . Dunque dei tu
aspettar tempo di parlare ,

iì!jì»:a»to , che ti sta presi»

10 dire , che Giestt Sirac di-

ce , Colà dvve tu non se udi -

to no» vi spander le tue pa-

role , che spander le sue pa-

role if> luogo , là dove «<;?

è udito, si è altrettale, co-

me gitture lo suo avtre nel

fango : e chi dice la puroltt

11 colui , che non C ode , si S

altrettali , come svegliare

huoìi/o di grave senno : 6 non
solamente dei aspettar temp»-

di parla; e altrui, ma dei

aspe:tar tempo di rispondere

ad altrui , che la Scrittue^
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dare e lodare si choldro a

chui lambdSciatS e mandata

chome choloro che sono ce-

co a pjrrarella apresso la;n-

bssciata elduto di questo

che rem imposto apres

so ch.'fortare dicendo belle

paiaule per avere quello che

dìmJ ide apesso ii-i alegare

lo m;>do chome qui Ho che

dim^nde se puote taie apres-

so mostrando per assepri sia

s.mili chose f;cte ne ia je-

ptima parte asegnerai soffi-

cenLC rascione e tucxe le

predjcte cTiose . . . farai al a-

semnro del ga'brello archan-

geio quale quando mandato

tue da d(0 a la beata vergine

maria prima puose la salute

die ndo ave maria apresso

lo chom«ndo d/ceado grana

piena e che a presso puose

la chonforrazione quando

d sse ne t-meas maria e que-

sto conforto propuose lar-

ch-ng'-lo impereaiche labea-

ta vergine tra turbata .

Ne la salute che lirchan-

gelo fece a fei apresso puose

lanonciameaTo quando disse

echo che ingtdViderai e fa

rai tìUiuolo appresso puose

lo modo chome cioè potrà

essere e quando spirto san-

erò -sopra viene in te e la

vertude -de 1' altissimo ti

preadera ne la sexta parte

puoie lasempro quando dis-

ia che isabecta tu^ chugna-

ta partur.ra filiuolo ne la sua

vechiez^ ne la sept;ma par-

te A segno sofficiente rascio-

reale pred.cte chose quan-

do disse impercioche non
4er.eapodi,o .mposibilc ogni

paraula ma se de la lege di

tiice , de tu dei asputdrtfm-
po di rispondere infinattan-
fo , c/'e tu avrai udito tut-

ta V altrui addonianda o f
a . trui detto infnu alia fine .

E Sulamune dice. Chi ri-

sponderà infn' a tanto , che

egli -vde altrui parlare , si

farà tener feJle , e degno d'

aver disinore , e similmente

huomo anzi , cfj apprenda , si

Jia volontà d' esser gabbato .

Onde Giesù Sirac dice , che

r huomo , che èa bene appre-

so , fuute ben parlare innan~

i-i a Re , e a giudice di leg-

ge . l'ero Am,i che piarli ,

st apprendi , perocché tutte

It cose d.'ono essere fatte , e

dette ordinatitinente . Quan-
do tu vieni a parlare fa ,

che'l cominciamtnto siabiio-

KO , e che risponda al mei>-

zo , e 'l niet-%0 risponda ai

fine , e cosi ordina tu per

ordine li tuo' fatti , t li tuoi

detti

Questo che t' abbo detto so-

pra questa parola , che dice

Quando ii baiti Con lo '»-

gegno , e col senno che Dio
m' ha dato, il quale a te,

JÌS.IÌK0I m\o , hoe qui di so-

pra 77iustrato multe cose po'

trai pensare sopra alle sei

parole , onde potrai Irar frut-

to in questa mortai vita . E
veramente ti dico , che cosi

come nella Bibbia si conten-

gono tutte le scritture , così

s-opra le dette sei parole , che

si convengono di dii e di

tacere, e sopra 7 parlare,

perde lo 'mprendi , ed altri

n abbia alcuna buona me'no-

ria.cioè sopra queste sei pa-

role , che divono chi tu ie ,



^icretali e dicreto voerae tra-

ctare in prima poni la le-

CTora a presso lo chaso la spo-

sinone de la lectora Apres-
so la similitudine Apresso lo

contrario ne la sexta parte

la soluzione e ch.osi di cia-

schuna scienza e questi A-
sempri sopra la paraula tem-
po presente mente ti siano'

asai e tuo per lonscgno che
dio ti dae sopra questa e so-

pra ciascuna paraula del ve-

ro potrai asoctiliare a pen-
sare a questa doctrina sopra

dire e tacere- breve mente-
compresa a te e allialtri tuoi
fratelli lectorati o churaca
di scrivere perciò che ia vi-

ta dei lectcrati e piuo nel

dire che nel fare e le pre-

dicte chose odite Adoperati
A quelle studiosamente per-

ciò che lostudio vincie la

natura e iongegno e spesse
volte e per uso sj vince tii-

cto e chosi potrai la doctri-

na del dire e dei fare Ave-
re in pronto ed anchora pre-
ga dio lo quale mi dono le

prediete chose chosi dire che
ci conduca aleternalc Alle-
grezza A mcn .

Qiiie liniscie Io libro de
la doctrina del dire e del ra-

ciere fjcto dalbertano giu-
dice di breccia de la contrada
d» sanerà Aghata nel mccxIv.
del mese di dicembre e stra-

kctato di latino mvolghare
per mano di set solfrcdi del

grathia ti; sancto
o:^iuolo . e scricro per Lam-
francho beriacopi del bene
notaio di p;stoja socto li

A. D. Mcclxxviii del mese
4abrile ne ia sexta indictione.

OD
che, A cui; Perchè, Co-
me , e Quando . Così potrai

molte buone cose da uiilita-

de dirt , onde potrai molto

bene avere , che ni ha dato

gtatia di dire questo, paro-

le , jigliuQl mio , che me , e

te conduca alla sua glorili

perpetuale . Amen

.

Finito e* lo lib-f-o dell' am-
maestraminio di dir^ , e dì

tacere , d' Albertano giudice

di Hxescia della Contrada di
Santa Agata , composto e

ordinato sotto anni Uomini

1245. del mese di Dicembre»

F-strattff iaW edìtione del

17 j7. Firenze ed in Manto-
va nella stamperia di ^.pe-
aedetto per Alberto PaStO'
ni stampatore Arctdncale

.



(8) Che Gino fosse in Bologna 1' anno 1300
lo rileviamo da un luogo del Commento (*lib.

*;;. tit 47 Rubw 4- = Cura prò eo ec. ) dove ci fa

sapere d'avere udito ripetere in quello Studio

Jacopo d\ Ravenna, allorché questo professore

passò di Bologna T anno del Giubileo concedu-

to da Bonifa?iio ottavo , che fu appunto nel

1300-

(9) Questo Assessorato si è conservato in

Pistojd fino a quefcti ultimi giorni sotto nome
di Assessore dei Collegi.

(io) Il fatto è narrato da Gino nel Goaim.

ìib I tit- 19 = Quotiens , Che poi debba ri-

ferirsi al 1302 lo sappiamo dalle 5'^one pistoiesi

che in quest' anno fissano la presa di Pistoja

fatta dai Fiorentini e Lucchesi dì parte Nera

.

(11) In alcune edizioni delle Opere poe-

tiche del Dante questa canzone è attribuita a.

3ui e non a Gino. Ma tutto il contesto e lo

stile medesimo persuadono che è veramente di

Gino

.

(la) Il Quadrio ed altri hanno chiamato

l'amica di Ci no non Selvaggia à& l^ergiolesi t

ma Ricciarda dei Selvaggi . L' errore è manife-

sto da quanto dico nel testo , e dalla testimo-

nianza ael Petrarca :

= Ecco Dante e lìeatrice , ecco Selvaggia

= Ecco Gin da Pistoja, Guitton d'Arezzo ce.

Trionjo d' Amore . Cap. 4.

In alcune edizioni dei Boccaccio si chiama
quella famii^lia Hq Vergallesi . Fu propriamente

de' ^firgioiesi , così nominata da Vergiuole an-

tico cdsiello del P'Stojese e di cui tutto-

ra sussiste la Parrocchia detta Vergiuole . Nel-
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le Storie pistoiesi si dice che una figlia di Lip-

po Vergiolesi fìi maritata ai Focaccia grand©

aderente dei Bianciii; ma non può determinar-

si se questa fu madonaa Selvaggia , o altra so-

rella di lei

.

(13) Se col vocabolo alpi usato in questo

luogo da Cino intender si dovessero le alpi che

oggi sono cosi propriamente dette, sarebbe più

sicuro che egli fosse uscito d' Italia , e passato

in Francia . Ma gli antichi , come accennano

gli Etimologi, chiamarono Alpi y cioè Albi tutti

i monti che si cuoprivano di molta neve • on-

de le alpi Cozie , Greche , Somme , Leponzie ,

Rezie, Trentine , Noriche , Giulie, carnje

,

Penine , che poi furon dette apennini , cioè

Alpes penine , secondo alcuni , dal passaggio

d* Annibale ; della qual catena di monti alcu-

ne parti tuttora si chiamano alpi , come le Al-

pi di S. Pellegrino ec. Cino dunque potè inten-

dere d' aver passato l' Alpe cioè /' Apennino al-

le falde di cui rimane Pistoja ; ed in questo

caso nient* altro c'indicherebbe se non d'esse-

re sreso in Lombardia ; di dove potè quindi

passare anche in Francia.

(14) ^ Henricus Ludovicum Sabaudiensem

Amadei filium cum 500 Romam pramisit qui

apud Stephanum Columnam prope Lateranum
Palatinum recepii. Ursini suspicatisunt . Henri-

cus per tres Cardinales a Clemente missos ho-

norijice Roma coronatus est . Convivo celebrato

oravit , & juramento ab omnibus ; exceptis Ur-

siniSy recepii. Cam pecuniam a multitudine exi»

gere vellet Ja&a est Roma seditio^à' opejoan-

nis Roberti regis Jratris popidum juvantis cuct- •
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iius est Henrìcus Tlburfugerc

.

. .jussu cardinal

lium rccedens pacificam urbem reliquit ), •

E questa una delle postille al Biondo fat-

te dì proprio pugno dal celebre Felino Sandeo
all' esemplare che esiste nella libreria dei sigg.

Canonici di Lucca , insieme con altri molti co-

dici e libri a stampa dal Sandeo lasciati a quel-

la librerìa. L'erudito sig. Canonico Finetti at-

tuai Vice-Bibliotecario si occupa a compornd

il catalogo ragionato, e ci dark di piiì là vita

del Sandeo ed una collezione delle più impor-

tanti postille dal medesimo qua e la sparse

sopra i diversi codici e libri da lui posseduti,

come anche qualche cosa d'inedito che si con-

tiene in que' codici . E molto desiderabile che

il sig. Finetti conduca a termine questo lavoro

che dovrà riscuotere sicuramente 1' applauso

dei letterati ^

(*5) P^^P^ insili elezione jura sui Pontifi-

catus omnia nanciscitur et est bona argumen-

tatio unius ad reliquum : cum Imperator siipe'^

riore careat ^ siculi Papa. Comm. lib 2 ^^^' 3Z
= bene a Zenone .

A Deo procedit Imperium à" Sacerdotium

.

Erga temporaliter sub Imperio omnes populi ,

om-iesque reges sunt , sìcut sub Papa sunt spi-

Titudlittr ("omm lib. i tit- i § cunòìos populos .

Dominus Papa est Judex ordinarius Cleri'

corum in omni jurisdiólione, sicut Imperator Lai-

corum ( super Digest- vetus Rub. 5- = Sì quis

in jus vocatus non jerit . )

(i6) Che Piettola piccola villa del manto'

vano anticamente Andes ^ fusse il luogo dove

nacque Virgilio è noto per le testimonianze dei



.... '39
latini scrittori , ed anche del Dante in quella
terzina del Canto i8 del Purgatorio

E quell'ombra gentil per cui si noma
Piettola più che villa Mantovana ec

(1-7)=: l/'os debetis scire quod Julius Gasar

Juit primus Imperator & Jìiit trinomus Voca-
tus enim Jìiit C. Jiil. Gasar. Oófavianus impe^
rator Jalt ejus nepos & Juit diclus Augustiis

sub quo natus est Christus à" a quo descriptus

est universus orbis . Quare ergo vacata est lex

Julia ? . . . dicunt quidam quod denominatur a
primo aurore , licet eam perfecerit & sic per-

Jeófam tulcrit Augustus . Fé/ eam invenit & tu-

Ut Augustus , sed voluit eam nominare nomine
avunpuli sui G. Jui Gasaris . Alii dicunt quod
O&avianus non tulit eam aliquq modo , sed Ga-
sar tantum . . . Quidam alii dicunt quod latajuit

ab Oéfaviano Augusto, sed in desuetudinem abiit

Ù" postea Juit reparata per quemdam qui vocatus

fuit Julius . Ego credo quod Jìiit composita per

Julium Casarem = . Gomm. ad lib. 9 ad 1. Jul.

Mdjest. tit- 8 Rubr. 9
(18) Di questo Minucci famoso giurecon-

sulto del secolo 15. ha raccolto le memorie ed
illustrato gli scritti il dottissimo s'^g prof. Mi-
gli erotto Maccioni nelle sue Osservazioni sul

gius feudale . In Livorno i'64.

(19) Negli Annali Decemvirali perugini non

si trova r anno preciso in cui Gino incominciò

a leggere in quello Studio . I professori consu-

lenti furono Dominus paulus de A&aris^ ( Q

^taris )

Dominus Recuperus de S. Miniato

Dominus Cinus de Pistorio do&or legum
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e tutti e tre diconsl nunc regentes in studio pc-

rusino ."NqWo stesso Annale all'anno medesimo
1326 al foglio 233 sono nuovamente rammen-
tati in altro Consulto =dom. Cinus de pistorio

s. dom Elcobardus = dom. Leonardus = doin-

Paulus de Azaris = . ( forse è quello stesso ram-
mentato di sopra, sebbene nell'uno o nell'al-

tro luogo sia scorretta la lezione del casato )

!= dom. RecoverUS de S. Miniato = . Non è pos-

sibile rilevare da questi Annali ulteriori memo-
rie di Gino perchè fra le altre lagune ven' è una

dal 1327 al 1351 ; ed iu qualche frammento del

1334 niuna memoria sene riscontra .

(20) Notisi che nel citato Anecdoto della

Parte prima p 40 ò chiamato Phylippus de San-

gioneto ec in altro strumento di pace tra li Fio-

rentini» Pratesi e Pistojesi Tanno 1329 presso

il medesimo Zaccaria pag. 393. e seg- si dice

de Sanginetto. L'autore della vita di Castruc-

cio lo chiama Filippo Sanguineto

.

(21) In uno strumento del 1326 indiz. 9
al 28 di Gennaro esistente nell'archivio di Pi-

stoia in libro di Gontratti e testamenti dell' Ope-
ra di S- Jacopo dal 1 185 al 1343 segnato libro I.

si legge . Bocchetus de Mutina Ficevicanus ma-
gnijici Domini Domini Castrucci de Antelminel-

lis imperiali gratta luce , pid^tori & lune Vicn-

tius generalis à'c.

In altro Strumento nel medesimo libro a

pag. 220 a tergo - Nos Castruccius de Antel'

minellis Imperiali gratia luce , pistori , & lune

Vicarius Generalis, & partis Imperialis Floren-

tie l^ominus concedimus auBoritate presentium »

Ù plenani Ucentiam damus à'c. Datum Pistori
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anno D. I326 ìndici, x. die 2 Decemhrìs . Ego
Petrus Balbani de Luca Notarius Cancellarius

Pistoriensis

.

In altri strumenti nel medesimo libro con-

tenuti e sotto il medesimo anno è notato il 15

di Settembre , ed il dì 2 d' Ottobre ,

In una lettera del Comune di Lucca ài Co-

mune di Pistoja presso il Zaccaria ( Anecd. M.

J^\\ p. 95 ), ed in un'altra del medesimo Ca-

struccio ai Pistojesi ( l e. p 96. ) ambedue del

1312 Castruccio s'intitola ed è chiamato Civi-

tatis lucane Capitaneus Generalis & yicecomei

Lunensis .

(22) Neir edizione dell' opere di Bartolo

fatta da Giovanni di Colonia {'\\\ Venezia) l'an-

no 1488 in vece dell'anno 14, come nelle edi-

zioni comuni , si legge Tanno 13. Al mio propo-

iito ciò non fa differenza; avendo mostrato con

altro documento che Gino leggeva a Perugia aa-

che nel 132Ó.

(23) Copia dì lettera creduta originnle dì

m. Gino agli Opera) di S. Jacopo del dì 13
Luglio in data di Firenze, senz'anno.

Venerabilibus viris cperariis capelle B. Ja-
cobi de Pistorio maioribus suis .

Amici carissimi . Siate certi che dubbi che
scrivete sono di ragione per me dichiariti • et

avete ragione . et io son presto dì consigliare

e porro lo suggello mio. Ma perche non shab-

bìa a mandar tante volte, et accio che insieme

si scriva sopra tucti li capitoli di che si dubbia-

no parmi che adoperiate di concordia di mes^'^er

lo Vescovo e vostra . in su un foglio poniate li

de(^i capitoli, senza scrivervi quo altro, et io

- /
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di presente consigliero col suggella mìo . et noH
dubitate che quello chio vo scripto procede di

ragione e più faro uliel decto consiglio vada ia

laudienza del papa che tenerlo costa, et per

certo forte mi maraviglio come ciò non, e, ba-

stato perocché vergendo i libbri troverassi quel-

lo chio scrivo, e, vero, quello che ora si di-

ce che la badessa non, e, vergine non, e, an-

cora tocho. e bene che tucto di si vega simi-

lemente fare non dimeno ancho sopra ciò alle-

gero si che collo aiuto di dio vi torro faticha.

vuole messer che meco suggelli un alrro docto-

re , et lo vescovo suo dice ancho molte cose

.

et a tutti si soddisfarà et di ragione che per

la loro bontà sperare rimarranno percontenti

,

et io sono presto, altro per questa non scrivo

aparechiato a vostri piaceri . In fìrenze . die

13 di luglio. Gino da pistoja vostro vi si va-

chomanda

.

(24) Infatti dal 1326 fino al 1333 fu m.

Cino {)rofessore di leggi a Perugia , e quindi

a Firenze nel 1334. Prima del 1326 il Boc-
caccio non potè udirne le lezioni perchè nato

nel 1313 non s'applicò al diritto Canonico che
nell'anno 1329- 16° dell' età sua. Da questo

tempo in poi messer Gino dimorò a Perugia,

il pili , ed il resto tra Firenze e Pistoja , dove
morì circa il 133^. Ninna memoria ci resta che

il Boccaccio lo seguitasse in questi luoghi; co-

me avrebbe dovuto fare se dal 1326 udito i*

avesse per anni sei, cioè fino al 1335.

(25) È chiaro che Dante non si doleva

già di quella lingua toscana che allora dicevasi

volgare illustre o lingua cortigiana, e che poi
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il chiamò lingua toscana perchè fu itìolto ar-

ricchita e ringentilita dal Daìite stesso, da Ci-

iio, dal Petrarca, dal Boccaccio, e da altri

culti toscani , e passò anche nella bocca del

popolo nostro per la continua lettura eh' egli

faceva dell'Opere di quelli scrittori che avea-

nò colto il più bel fiore da tutti i dialetti ita-

liani e dai toscani massimamente. Il lamen-

to di Dante era bensì diretto contro la ru§ti-

cita dei dialetti che si parlavano in Toscana
prima che il volgare illustre vi prendesse pie-

'de , come si dolse egualmente degli altri allora

dominanti in Italia prima che il parlare corti-

giano vi si rendesse più generale •

(26) Quantunque io abbia messo in opra

Varie diligenze per sapere se più esista 1' origi-

nale , o almeno qualcuna di quelle copie , non

ho potuto raccoglierne alcuna notizia . Certa-

mente pare strano che essendosene allora tirate

tante copie, oggi non sene veda pur una. Ciò

peraltro non deve far dubitare della verità di

quanto afferma il Vasari . Non mancano esem-

pi di simili avvenimenti nella storia delle arti.

Anche Cicerone afferma che tutti i cavv. Ro-
ìnani avevano scolpito in gemma il ritratto di

]Epicuro: eppure rarissimam«rnte incontriamo que-

sto soggetto nelle grandi Dattilioterhe

.

{'22) Di questo Agatone Drusi parlasi a

lungo nella vita di Lucio Drusi scritta dall'

A C. M nelle Memorie istoriche di pia Uomi-

ni illustri Pisani. Tom- 2. Pisa l'opti dove sene

prova l'esistenza contro l'opinione delTirabo-

flchi che mostrò di dubitarne • Peraltro in una

nota aggiunta alla storia di lui nel T. 4 p. 2-



'44
lìb 3 cap. 3 $. f2. Si conferma resistenza di

Agatone con l'autorità del eh sig. dot. Jacopo
^lorelli , il quale oltre ai sonetti pubblicati dal

Pilli ne ha dato alla luce un' altro dai Codici

BSS. della lib- Nani, p 139. Di quel m One-

sto fa eìo'^io anche Dante nel trattato della

volgare eloquenza . Degli altri parlasi dal me-
des tno Tiraboschi , e specialmente di Cecco £
Ascoli, come pure dal P. Sarti. = De Ci prof.

Archyg. Bonon.

(28) Gentile da Foligno lesse in Perugia

,

ed ivi morì 1' anno 1348, come si prova dal

Muratori nella St. della Lett, hai. Tom. ^. p. i

llb. 3 §. 14.

(29) Testamento di m. Cino de Sinìbiddi

esistente neiC Archivio diplomatico fiorentinofra
i fogli appartenenti alla famiglia Sinibuldi . Io

lo trascrivo dalla copia che ci ha conservata,

l* Arfaruoli .

In Xpi nomine Amen. Sapientissimus vir Dominus
Cynus q. S€f Fvancisci Domini Guictoncini de Sinibuldis

«le Pjs torio , elegantissimus juris professor, sanus mente
et inteUe»iì:u , licet corpoie languens , nolens intestatus

Recedere , suarum rerum , et honorum dispositionem per

hoc suum nuncuparivum testamentum sine scrjptis ia

hunc modura faceve procuravjt ,ar<^ue disposuit . In primis

quidem commendavic animam suam Omnipotenti Dep,
et Beatae Marjae Virgini matri ejus et omnibus sanftis

Cunae Cijukstis . Itein su» corpons sepulruram elegit pt

esse voiuit apud fccciesjam majorem civitatis Pistorii . Item
jreliqiiit de bonis suis prò ejus anima Fratribus&c. Item
de bonis suis reljquit et legavit Lambarducciae fiJiae su«
prò dotibus sui5 , et se dotanda florenos quingentos de
auro , m quibus eam sibi hiredem instituit . Item reli-

qujt domina; Marj»iint3e uxori suoe et iìlific quondam Do-
mini Lant'ranchi dotes suas , et zonas , et cincturas suas,

«t o.mnes pannos ipsius Dominae Margantae et ipsiu? do-

mini Cyni , et omnia avnesia et fornimenta quas ipse do>

cumu* C^'nus hobet et Jcftum, et cameram suam forai-
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taui omnibus rebus exlstentlbus in ipsa , exccpris librie.

ipsius domini Cyni. Item reliquit jurc legati domin»'
Beatrici uxori Arrighi domini Gherii , ce Lambarducciae
iiliabus suis unam Domum cum muro in medio, posi-

Tum, ut dixit, in Cappella S. llani de Pistorio, confi-

natur ut dixit a tribus patribus via, 34° infrascripta

tlomus suprascripte Margaritae . Item reliquit jure legati

d. domine Margaritae uxori saae sedificium totum faéluo»

per eum, seu quod ip»e iieri fecit super domo ipsius do-

minae Margarit*, posita in Cappella S. Man» Majotie
Pistoriensis confinatur ut dixit a 1. via, a x. d. ùomus
supra proximè eonfinatur et relifta dd. Domini Beatrici,

et Lambarduccic , a }. via seu classus, et a 4ser Jacobi

q. scr Fredi de Ughis . Item unum hortum positum Pi-

stoni in territorio Portae Guidonis confinatur, ut dixit'

a primo via, et alio latere Puccini Fortini, a }. ser Jo-
hannis magistri Lentii, a 4. dom. Domina Margarite, quam.

ipsa emit per chartam faftam manu ser Soldi ser Omodi*
ni, seu ser Bonitii norarii . Item reliquit jure legati de
bonis suis Banchina ec. Irem dominam Johannam uxo-
rem Schiatrae Lanfranchi et dominam Mantcm uxorern

domini Marchi , et dominam Beatricem uxorern Arrigi

domini Ghorii filias suas sibi hxrcdes insrituit in dotibuc

suis daris viris earum , seu per vìros eariim babitis , sci-

licet quamlibet earum in sua dote. Volwit tamen, et

mandavit er disposuit, quod si contigerit eas , vel ali-

quam earum, veì aliquam liliarum suarum viduari vti

viduas reinanere , quod d. sua; iiliic , quas sic viduari con-

tigerit et quaelibet caruin tempore sui viduatus , seu quo
vidua esset , vel fuent , possint et possit rcverti,et redi-

re m domibus , seu domo infrascripti Francisci hcredis

sui infrascripti , et in ca , et eis morati roto tempore sui

Viduacus sine contradiftione d. Francisci hsredis sui in-

fr^seripti , et cujuslibet aitcrius personcB . Item ipse te-

stator jussit , voluit , et mandavit , quod diftus Franci-

scus haeres suus infrasctiptus exbriget et consetTCt in-

dcmncm ,et indcmnia Arrigumq. Domini Gherii , et suos

Haercdcs , et bona a domina Fionna quondam Machaccii
et a qualibct persona , et loco de centum quadraginta li-

bris denariorum Florentinorum parvorum , in quibus idem
Arrigus obligatusest d. dominae Fiorinac quocumque mo-
do sit obligacus per chartam faftam manu ser Soldi ©mo-
dini not. vel alterius notarii. Cum revera idem Arrigu*

ut idem Dominus Cynus praesenre d. domino Arrigo , et

ad ejus petitioncm confessus fuit , se obligaverit d. do-

minae Fiorinae prò ipso domino Cyno.et ad ejus preces

tantum et de ipsius mandato . et quod ipse dominus

19
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Cynus solvere debet ti. pecuniam CXL. librarum Sccun-

dum tenorem d. Insrrumenti , et non ipse Airigus . kein
a. doininus Cynus dixit , asseruit , et confessus fuit prae-

sente intVascripto Schiatta Lanfranchi , et Arrigo supra-

scripto , et Calci cjus famulo, et ad eorum pctitionem
quod ipse domnius Cynus tenetur dare,. et solvere d.

tichiattae ex causa mutui florcnos ce. et difto Arrigo ex

d. catìsa florcnos viginti tres de auro, et d. Calci ec. vo-

iens et jubens, et mandans eis , et cuilibet corum sol-

vi , et satisiieri de bonis suis de ipsis florcnornm auri

quantitatibus , et qualibet earum per infrascriptum suum
iiaeredfm . In omnibus vero bonis suis mobdibus, et im-

mobilibus ,
junbus et aiflionifaus , ubicumque sunt , et

poterunt invemri , Franciscum nepotem suum tìiium

quondam Mini olim sui iìlii sibi uaiversalem haeredera

idem tesrator instituit. Salvis semper legatis , et reliftis

suprascriptis , «"t per ipsum testatorem supra dispositis

rum hac conditione quod non possit idem Franciscus

h'àeres praed. bona ce. Si veròd. Franciscum quandocum-
q«e sine fiiiis legitimis et naturalibus ipsius movi conti-

^érit , voiuit, et mandavit quod haereditas sua praed. et

bona d. suae haereditatis immobili» de.veniant, et pervcr

niant , et devenite , et pervenire debent ad PierUm quon-

idam Masii difti olim ser Francisci , vel eo praemortuo ad

iilios suos masculos didiìi Pieri, cum his conditionibus

quod in d. casu suprascriptae dominae Johanna , domina
Mante , domina Beatrice et Lambarduccia iiliae suac ha-

beant, et habcre de d. haereditate et bonis d. suae haé-

rtditatis fiorenos centum de auro prò qualibet earum ef

in d casu voiuit, et disposuit; et mandavit quod de

bonis d. suae hereditatis iiat , et fieri debcat una Cap-
pella ec. Et hanc suam ultjmam voluntatem esse ass.-ruit

quam valere voiuit jure testamenti, et si jure testamen-

ti non valeret vel non valebit , voluic eam valere jure

codicillorum et jure cujuslibet altenus ultnnae yolunta-

tis , quo, et quae meiius de jure valere» ec tenere po-

test . Cassans , et irritans omne aliud testamentum , codi-

ci llos , ec ukimam voluntatem, conditum , conjitos,- et

conditam nunc retro ab eo, eriam si in eis, yel aliquo

envum contineantur aliquae solemnitates , vel verba dero-

gatoria de quibus expressa mentio facienda esser in prae-

senti testamento et istud praesens testamentum voiuit

omnibus aliis suis testamentis, et ultimis voluntatibus

nraevaiere , et derogatum esse . Aftiim Pistorii in domo
habirationis d. domini Cyni sita in Cappella S. Uarii su-

pra reliiìa dominae Beatrici, et Lambarducciac suprascri-

ptis. Coram Dpmmo Johannc Carlini de Sinibuldis jur



i'ìce^ Arrigo quondam domini Gherii , ser GuiUelm^o., ce
ier Guidone tracribus et lìliis q ser Primi de Sinib;ildis;

Corrado q. N"enti Corradi , Cuccio Finuccii CappeJide S.
Mariae in turre , ser Jacobo ser Fredi , Ciapettino , et
Cialdo dammi Azolini de Ughis et ser Ghetto ser Ghe-
rii, et aliis pluribus testjbus vocatis , et rogatis ad haec
sub anno Dominicae nativitatis millesimo trecentesimo
tngesiirio sexto Indift. quinta die vigesimo terno mensis
Decembris

.

Ego Berlingherius q. Arrighetti de Pistorio Imperia-
ji aU(ftoritate judex ordinarius et Motarius prediftis aìtibus
interfui et e^ rogatus scripsi et pHblicavi hdeliter.

(30) Contro la v^erità della data contenu-
ta nell'iscrizione, il Tiraboschi produce un' os-

servazione dal sig. D. Gaetano Monti fatta sul

sonetto del Petrarca in morte di Gino , che è

il 71 della prima parte, secondo l'edizione fio-

rentina . = Le poesie del Petrarca , dice , sono

= comunemente disposte coli' ordine stesso dej.

= tempo con cui le compose, e appena si po-

= tra trovare un sonetto di cui si possa accer-

= tare che sia fuor di luo^o , Ciò presupposto

= si osservi ; ch^ questo sonetto è preceduto e
= seguito non molto da lungi da due altri

= cioè dal 59 e dall' 80, nei quali il Petrarca

= nomina il xiv anno del suo amore con Lau-
'= ra che è il 1341 Dunque sembra probabile

= che in quell'anno medesimo fosse comjjosto

= il sonetto della morte dì Gino, e che in

= quell'anno questi morisse =. Tirab. St. Lete.

T. 5 p. i lib. 2 §• i6. Quest' ingegnosa con-

gettura resta di niun valore dopo le da me ad-

dotte ragioi)i e conferme. Anzi, ( qualunque
-possa essere la disposizione dei sonetti ) che

quello per la morte di Gino fosse composto dal

.Petrarca nel 1336 si rende probabilissimo dal

sapersi che in quell'anno egli tornò di Francia
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in Italia, e che sul principio di febbrajo dell*

anno seguente passò a Roma . Tirab- i e T. 5
p- 1 lib. 3 § 2Ó. Gino morì appunto intorno a

questi tempi come in seguito proverò.

Nella descrizione dell'incoronazione del Pe-

trarca, attribuita a Sennuccio del Bene dicesl

che Gino avea preso a celebrarla co' suoi ver-

si, e ciò vorrebbe dire che nel 1341 egli vi-

vesse. Ma che quella descrizione sia apocrifa

è ormai fuor di dubbio , come si può vedere

nel Giornale dei Letterati italiani T. 8 p. 190

dove si dimostra che ne fu autore un certo Gi-

rolamo Maicatello canonico di Padova che la

pubblicò per la prima volta nel 1549.

(31) Memorie che C Arfaroli copiò da un

libro di ricordi appartenenti a mess. Gino scrit-

to nell'anno 1337» dove pure si conteneva il

Chirografo dell' allogamento del CeJiotafio ^ e che

io qui tra ferivo dall' autograjb dell' Arfaroli con-

servato presso del più volte citato sig: D. Ber-

nardino Vitoni di Pistoja .

Nota ili ipae fattt Ha Prete Butu aurato di S. Ilari-
nel mortorio di '/ncsser Cine

.

Per libre una dì ^andele ,» -— 7- "
Per due casse per lo corpo di mr. Gino „ 3- 'o. :-

A Barrromeo di montra legnaiuolo, a maestro
Michele muratore e compagni per la tossa e

per murare l'avello, che vi stettero la not-

te co' manuali ,1

A Benedetto per preJtatura di stnoja ,,

A\ chetico dì S. Ilari per suonare a morto „

Al banditore e quelli che portarono le panche

in duomo e legname , e ai fanciulli che

tennero il pallio ,»

Per sei aste per lo pallio e per un paio di guanti ,,

A quei che nettarono la chiesa, portarono la

terra fuori cavata dalla sepoltura >,

Per un pajo di scarpe a Francesco n

2.
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Agli opera) di mescer Santo Jacopcr ptr un

pallio che stette sulla cassa di messer Gino e

per un altra pallio che stette prima sulla cassa „ 7. i«>. —
A Lapo di iJalvi per rendetti eoa l' arme di

messer Gino „ — i5. io

Per cinque braccia di cupa, del qual panno si

vestiron le donne di Marco, quella di Piero,

e quella di mr. Schiatta ,, jy. i j. —
Per brdccta 20 da tenttlano sanguigno per ve-

stire le donne . „
Per cimatura di detti panni ,,

Per un fodero di vajo per m. Margherita mo-
glie di m. Gino ,,

A Meo speziale per libre 200 onc. 3 di cera ,, Bo.

A Stuccio speciale per libre 6 candele
A Preti per la vigilia, settima e sepoltura

A maestro Rfitedesco medico fiorini 6. 6. —
A maestro Fiero medico riorini 4. -— li.

Allo speziale in due volte ,, 5. 9. tf.

A scr Ghieri ( Bcrlint'hierl ) per rogito del

Testamento ,, 15-. i f.
-

A ser Jacopo per codicillo ,, 6. 6. —

29



^50
, .

oltre, sia che 1' ArfjruoU non terminasse di co-

piarlo, resta così in tronco nelle memorie che

ci ha lasciato. Io ho trascritto tntto con 1' or-

tografìa dell' ArJaruoU , il quale pare che noti

sempre staese attaccato all' originale in quebto

proposito

.

Allogagione del Cenotafio .

,, Memoria che mr. Giovanni Carlini ed io

Schiatta aviarao facto di concordia chel mae-

stro Cellino chelavorain San Giovanni ritondo

che debbi fare o dare compiuto uno allavello

di marmo sanese ed in Siena de lavorare per

la sepoltura di mr Cino bello e magnilicho se-

condo uno disegnamento chelli medesimo ave

dato e aviallo appo noi il quale fecie il mae-

stro da Siena e questi medesimi de lavo-

rare lodecto marmo colle iìghure siemo in con-

cordia e de avere Cellino xsopraecripto per fat-

tura di questo allavello in tucto essendo com-

piuto a tucte sue spese e posto alto nel luogo

che se ordinato fiorini novanta doro e oltre al

decto allavello ci de dare per rifare lo lastrico

di marmo ove stae il corpo e di queste cose e

carta facta per mano di ser Carlino di ser Spa-

da a di XI. di Febbraio mcccxxxvii. „
A questo medegimo maestro Cellino di Ne-

se fu allogata la fabbrica di S. Giovanni Ro-

tondo di Pistoja ( così detta dal popolo per la

sua lìgura ottagona ) Esiste uno strumento

neir Archivio pistoiese in libro di Contratti

dell Opera di S. Giovanni e S. Zeno , in cui

si legge che a detto Cellino dagli Operai di S.

Jacopo era data ad construendum edìjìcandum ,

complendum & perjìciendum ecclcsiam ò" cdiji-



eiam SanCHJoanms Baptiste iuxta piateam Com-'

ijìunis pistori à'c anno 1339 die 2.-2 Julii . Que-
sta data è posteriore a quella del 133' indica-

ta nel documento del Cenotafio . Da eia si ri-

leva che quell'edilizio nel 1337 era in fd^)bri-

ca , e però lo, Strumento del 1339 "°" deve ri-

ferirsi al piiocipip dell'allogamento, ma è piut-

tosto una paoy? obbligazione relativa all' or-

nato .esteriore, t;he si vuole-, fatto a strisele di

marmo bianco e nero , come vedesi eseguito e

ad altri patti ivi contenuti. L' uso di ornare

in quella gu,i«a le facciate esterne delle chie-

se praticato in que' tempi , alludeva l'orse alla

riconciliazione delle j)ajti Bianca , e Sera av-

venuta nel tempo, cìie que le chiede si fab-

ÌDricavano ; e piii particolarmente poteva indi-

care ancora , che r.una e l'altra pane contri-

buiva alla spesa. In Pistoja , dove ebbero cu-

na le dette fazioni si vedono varie chiese ester-

namente ornate così . \\ detto maestro Cellino

è chiamato nel citato Strumento del 1339 mj-
^,ister^ lapidum i t^ ini altro documento dello

stesso anno dai 3 dicembre ( Ice. cit ) Magi-
ster Opere et lahorerii Ecclesie S. Joannis Bd'

ptiste de Pisturio .à'c- Sembra dunque che fos-

se un Impr^esario , a come suol dir^i Capo /nae-

stro di fabbriche, che eseguiva ,^0 faceva ese-

guire i disegni degli architetti ee. Il rasari

scrive nella vita d ,/Invirqa Pi.iano che S Gio-

vanni Rotondo ìiì' Pistoja fii fatto nel 133"^

col disegno d' Andrea .Dd\ riportato documento
ricaviamo che il frasari dovt;a dire non già

fatto f ma incominciato Jìnu d.il 133"" L' auto-

re delia vita d' Andrea inserita nei Turno 2*



delle Memorie di più Uomini illustri Pisahi

( pag- 26- TìoUL ) riprendendo d* errore il Fii-

sarif afferraa che quella fabrica fa incomin-

ciata nel 1330 , e ne cita in prova un li-

hro dell'Opera di S.Jacopo. Per quante di-

ligenze abbia usato , non m' è riuscito di tro-

rare questo documento . Bisognerebbe sapporre

in tal caso, che quell'edilizio incominciato fin

dal 1300 rimanesse in fabbrica per 39 anni ; co-

sa che parmi strana. In quanto poi all'asser-

zione del Vasari^ che fosse fatto col disegno

d' Andrea Pisano , sebbene non sia confermata

da verun documento , nemmeno è contradetta ;

onde non e' è ragione di negargli fede finché

non si trovino motivi sufficienti a metterla in

dubbio . Anzi 1' osservarsi in più luoghi di quella

fabbrica il vaso di fiori che era /' emblema di

Andrea^ può dar bastante motivo di credere che

il Vasari non habbia errato

.

Non così poi la penserei in proposito dell'

Autore del Cenotafìo dal medesimo frasari at-

tribuito ad Andrea . Dal fifento monumento

sembra indicato un'artista sanese. Dico sembra

perchè a tempo dell' Atfaroli il nome dell' ar-

tista che lo disegnò non vi si leggeva più per

esser consunte le lettere • Ma quel soggiunger-

si di Siena , e la condizione che dovesse esser

lavorato in Siena , ne avvalorano fortemente il

sospetto . In tal caso potrebbero esserne stati

autori Agostino ed Agnolo da Siena scolari di

Giovanni pisano, celebri scultori ed architetti

di quell' età , e che per Giovanni aveano fatti

altri lavori in Pistoja.

Ma sia queir opera d' Andrea o di questi



Ci venia altro artista di qaci tempi ,
ella e p-

caramente della scuola pisana , e ffiolto pregia-

bile tra i lavori di quel tempo. Il rame che ne

presento mi dispensa dal farne la descrizione ve-

dendovislpiudi quello , che indicar potessi colle

parole. L' artefice avrà certamente inteso di

rappresentare fra gli scolari ascoltanti quei che

più si distinsero . Ma non hanno caratteristiche

tali da farci strada con sicurezza a riconoscerne

alcuno; forse nel!' età fanciullesca del terzo che

a destradi Cino sta presso alla colonna ,
ci vie-

ne indicato il celebre Bartolo , che d' anni 14

cominciò ad ascoltarlo-, gli altri con volume m
mano tenendolo, chi avvolto e chi spiegato ,

si-

«rnificheranno persone allor conosciute pc loro

scritti : del Petrarcd e del Boccaccio non vi ri-

trovo indizio veruno. E chi mai ci viene indi-

cato nella figura muliebre che in atto d ascol-

tare attentamente a sinistra di Cino , sta come

5n situazione di volersi celare dietro 1 altra co-

lonna? Semlira ripetutala stessa donna anche

nelle figure del cassone parimente in ultimo luo-

go coUocata presso d'una casa, e come estra-

nea al ceto dcUi scolari Sarebbe forse madon-

na Selvaggia, sempre presente al pensiero di

Cino anche in mezzo alle sue cattedratiche oc-

cupazioni? Si vollero forse indicare le glorie di

lui nella giurisprudenza rappresentandolo coi

suoi più famosi scolari in atto di ammaestrarli

nella Poesia simboleggiata in Selvaggia che fu

r unico soggetto delle sue rime ? A quanti han-

no parlato di questo Cenotnfio prima di me e

sfu^^'Hta r osservazione presente, ed hanno

conciso nel numero, delli scolari quella mu-

20
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liebre figura . A me sembra che da ciò risalti

molto più r intelligenza deli' artista e oggetto

del Cenotafìo.

(32) Si è questionato intorno all' anno della

morte di messer Cino, ed al Luogo dove acca-

desse . Il Tirahoschi fa un lungo discorso come
ho mostrato

,
per provare che morì nel 1341- Per-

altro non rimane alcuna difficoltà dopo il rite-

rito documento del Cenotafìo , dal quale si ve-

de , che nel 1337 agli undici di Febbrajo era

già morto. A ciò s'aggiungono i riportati mo-
numenti delle spese ec fatte per la malattia ,

funerale , ed inumazione ec Sebbene 1' iscri-

zione sottoposta al Cenotafìo possa credersi,

molto posteriore alla morte di Cino^ ed all'ere-

zione del Cenotafìo, con tutto ciò è meritevo-

le di fede nella data che segna dell' anno emor-

tuale , cioè nel 1336; giacché deve supporsi

che quando vi fu posta non sarà stato segna-

to quell'anno senza fondamento. Ed in vero

se il Cenotafìo fìi commesso all' artefice agli 1

1

di Febbrajo del 1337, e se nel medesimo anno
furono fatti i conti delle spese , e f inventario

delle robe , crediti ec di messer Cino : Si ren-

de molto probabile che morisse agli ultimi del

133Ó. Questa congettura prende più forza dal-

la data del testamento che è dei 23- di Di-
cembre del 1336, cioè poco più d' un' mese
prima che si allogasse il Cenotafìo a Maestro

Cellino . In quanto poi al luogo della morte

,

e sepoltura, dai medesimi documenti è certo,

che sieno da fissarsi in Pistoja , oja clie real-

mente fosso sepolto in quella chiesa Cattedra-

la, come ordinò nel testamento, lo conferma



l'i testamento di madonna Beatrice sua iìiiliuola

esistente nell'archivio della Comunità di Pisto-

ja in un libro intitolato Reghtrum opere S. Ze-

nonis a p. 38 e 39 fatto ai 2.\. d aprile del

1389. per rogito di ser filippo di set currado :

ove = nobilis domina domina Matrice filiaquon-

= dam bone memorie egregi legum doctoris do-

= mini cini ohm ser francisci domini guitton-

= Cini de sinibuldis de civitate pistori uxor olini

= philippi&c sepoUuram eUgit apud eccle-

= Siam majorem s. zenonis de pistorio Juxta

= pedem aìtaris situati in d- ecclesia & reliBi

- per dominum bartholomeuni de sinibuldis de

- pistorio olim episcopum Fulìgnensem in se-

= pulchro seu tumido in quo sepulti fuerunt do-

- minus cinus quondam pater & domina mar-

- gharita quondam mater eiusdcm domine te-

= \atricis&c. =Scnve V Arfaroli che nel 1624,

( come apparisce ancora dal registrello dell'

Opera di S Jacopo del detto anno nell' ar-

chivio di Pistoja) nel fare le fondamenta dell'

altare della madonna detta di Pia^a voltata

in Duomo, e dove restava 1' altare eretto dal

Vescovo Sinibuldi , si trovarono le ossa di mr.

Cina che furono trasport^ite sotto del Cenotafio

con questa iscrizione che vi si legge tuttora

poco sopra dal pavimento.

OSSA DOMINI CINI

AD CENOTAPHIUM SUUM RECOLLECTA

AN. D. 1624.
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Diploma della Laurea di mr. Cino al sig.prqfesc'or

Maccioni comunicato dal sig. Pier Antonio

Guadagni da un suo Codice manoscritto segna-

to litt. G. col tit. di Memorie Isteriche della

città di Firenze, ove a pag. 53 si legge:

Universis presentem inspectnris Prior , etCollegium
DocloruBi legum civitatis Bonoiue cum revereatia , ic l"c-

iicitate successum obsequibilem pronitateni,

Dum iegum gloriosa cognitio Divinali um tenend.i

jnterpetratio .sanflionuin summum culmen honoris cr

praeconiosa laudis excellenria promoveatur ut ad magi-
stratus apicem ce doftoratus elati ab aliis discernantur ,

proponantur , conspicuittìte pvitnitcant , et generi prospi-

ciatur huinano , ne de aspeflu tantorum possit errati ,

dum q\\£ sapientissiinus et eloqiaennssimus vir DoiTiinus

Cinus quondam Francisci de Sigibuldis de Pistono cujns

studia, vitanue omnis in legum cognitionc versata est

talem se elFici studuit per exercitia et labores qualis Do-
ftorum cetui digne mereatur adscribi . De mandato Ve-
nerabilis viri Domini Guidonis de Guisis

(
per correzio-

ne del Tiraboschi e non de Ligis ) (*j . Dccretorum do-
ftoris Vicarii Reverendi patris magistri Gulllelmi de Bri-

xia \rchidiaconi Bononiensis secundum Papalia , et Im-
perialia privilegia et antiquam consuetudincm obsetvatam
per tempora longiota ad publicam et ptivatam examinatio-

nem admissus solerti examine tam legcndo , quam qua:-

stiombus asmgulis nostrum dcinum propositis sic sapicn-

ter, sic facande respondit, sic perspicaciter , sic venu-
ste, sic per omnia probe se habuit ut Doftorum cetui di-

gne mercstur adscribi uniformi nostrorum judicio,et
unanimi adscnsu , celebritatc scrutinei , convcmcntibus
votis nostns illum ad pra:di6ta ut idoneum , sufiicientem

ctdignii.n cen'juiinis, et duximus admictendum , ac in

ìlia appribjtum et in summis legum apicibus enitcre

compertum ut chatedralis honoris lUi jurc promono dc-

beretur. Extendimus ergo tandem et merito ad Chatc-

dra e fastigium et incigna doftoratus a pra?fato Vicario

aufto itate qua fungitur hac parte dignum censitum , et

de omnimoda sufficientia approbatum , et hononrice li-

centiatum ,
quatenus ubique tcrrarum sanilisiimas Icges ,

(^•j T, $ f).
i ///'. 2 cap. 4 §. 14 in nota .
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ec ducalia Cesarea in?fitufa ex nun'c sibi liceat edocerc,
in quorum omnium evidens testimsnium ec notitiam
clariorem per subscriptum norarium prcEsentes confici jus-

simus, sigilli nostn Coliegj appentione inuniras . Pa£lum
et datum Bononiae in majori Ecclesia S. Peni die lunce

nono mensis Decembris . Ann, Nativ. Dom. 1314 Indi-

^tione XII.
Et ego Joannes Petri de Cascia auftoritate Imperiali

jiotarius , et nunc collegi precitati , his omnibus presene

de ipsius Prioris , et Dofloram CoUcgj mandato pubhce
subicripsi &c.

Canzone in morte di Dante attribuita a messer

Gino nel Codice lxiii. italiano della R. Bi-

hliotcca di S Marco di Venezia scritto nelC

anno 1534 da Alessandro Contarini. // Ti-
raboschi citando questa composizione sulla

Jede del Zannetti , la chiama Sonetto. Tìrah.

T. 4 p. 2 cap. 3 §• 12.

Messer Cina de la morte di Dante «

Su per la costa , amor , deli' alto monte
Dneto allo stil del nostro ragionare

Or chi potrà montare ,

Poiché son rotte 1' ale d' ogni ingegno ?

r penio che egli è secca quella fonte

Nella CUI acqua si potea specchiate

Ciascun del suo errare

Sebben volen guardar nel dritto segno
Ah vero Dio che a perdonar bcnegno
Sei a ciascun che col pentir si ceka
Quest'anima Kivolca

Sempre è stata d'amor coltivatrice

Ricovera nel grembo di Beatrice .

Qual oggi mai dagli amorosi dubbi
Sarà a nostri intelletti secur passo

Poiché caduto ahi lasso '

E' '1 ponte ove passava i peregrini?

Mo il veggio sotto nubi ,

Del suo aspetto si copre ogntin basso;

Siccome '1 duro sasso

Sj copre d' erba e talora di spini .

Ah dolce lingua che con tuoi Intini

^Facei contento ciascun , che t' udia»
*
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Qj-ianto dolor 3Ì dia .

'Ciascun che verso amor la menre Jia Volta
Poicliè fortuna dal mondo t' ha tolra ?

Canzone mia alla nuda f iren/.a

Oggima di speranza tene andrai

,

Dì che ben può rrar guai
eh ornai ha ben di lungi al becco l'erba
Ecco la profezia che ciò sentenza
Or' è compiuta, Firenza , e tu '1 sai

Se tu conoscerai

il tuo gran danno, piangi, che t'acerba .

E quella savia Ravenna che serba

11 tuo tesoro allegra sene goda,
Che è degna per gran loda :

Così volesse Dio che per vendetta
Fosse deferta i' iniqua tua setta.

Nel Codice segnato C 152 pag. 187 de^

la libreria Marucelliana di Firenze si conser-

vano due sonetti , uno del Dante a raesser Ci-

no , e un' altro in risposta di tnesser Cino al

Dante , che si trovano anche nell' edizione di

Faustino Tasso , ma molto varianti da quelli

del Codice Marucélliano ."E stato da piìi d'uno
osservato che molte di quelle pubblicate nella

seconda parte, specialmente da Faustino Tasso

^

possono credersi apocrife come si può vedere

presso il padre degli /agostini ( Scritt. Venez-
T 2 p. 523- ) Anche tra i Sonetti e Canzoni

di diversi antichi autori toscani stampati in Fi-

renze dal Giunta nel ì S'^Z sou comprese non
poche rime attribuite a Cino . Peraltro il Cre-

scimbeni ci avvGi'te che molte poesie, le quali

vanno sotto nome di lui nelle antiche Raccol-

te appartengono a Francesco Geo poeta dei se-

colo XV. li iMuratori rigetta come apocrifo il

sag'^io che ne da il Crescimheni ( Murat. Peff.

Poesia T. 2 Crescirab. St. della Voi. Poe*, lib.

3 P- i-'B. )
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lìMara^jio nella Biblioteca, MarlancL icri--

76 che Cino da Pistoja espresse in altrettanti

Sonetti i mister), di M- Vergine • Di questa as-

serzioae scrive il Zaccaria =1 Fides sit penes-

ipsum, qui certe incigni errore ( hunc tainea

Tipographo malim tribuere ) addit emicuisse cir-

ca annum 1550- ) Forse fa questi un'altro Ci.-

no , o quelLtì poesie sono supposte .

Edizioni separate: dell' Opere poetiche ..

Rime di messer Cino da Pistoja Jiire-con-

ySulto e Poata celchratissimo novellamente pustt

in luce con privile<^io del Sommo Pontefice ec.

da Aiccolò Pilli. In Roma nel 15.^9-

Nel 1589 furono ristampate da fr. Fausti-

no Tasso, con l'aggiunta della seconda parte.

Varj sonetti di Cino sona stampati nelle Opq-
re di Dante •

Edizioni: delle Opere legali .

Lectiira Domini Cy ni (ÌG Pi>torio super Co-^

dice Hoc opus impressura fuit Papix per Frin-

ciscum Girardenguui A. D> t483 uonis Oclo-

bris Questa edizione fu da me veduta nella,

libreria dei Sigg. Canonici della Cattedrale di

Lucca

.

Cyni Pistorìeusis Jurisconsulti pristfintissi-

mi in Codicem et aliquot titulns primi Pande-
tìarum Tomi , idest Diìjesti veteris doctissima

commentarla , nunc summariis amplius tertia par--

te audis , infinitisque mendis sublatis; et acjdi-

clionibus in margino adief^ìs n;ur:o diligentius

et eioendatias qudm antea cKcu&sa a Jure-con-
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sulto celeberrimo Domino Nirolao Cf^nero J.U.
D. Augustissimx Imperialis Gaaiercc Assessore

dignissimo correcta.et illustrata cum indice re-

rum notabilium lociipletissimo . Francforti ad
Mosnum impensis Sigismuiidi Feyerabenit an.

Questa e l edizione più bella che io ne

abbia veduta. Prima di essa se ne fecero dell'

altre posteriori a quella di Pavia come ac-

cenna il Cisnero in fondo alla prefazione ; ma
non ho potuto vederne alcuna.

Cyni de Pistorio famosissimi Legum ex-

planatoris subtilis et admodnra utilis super Di-

gesti veteris lecìura . Lugduni 1520 Forse ò

questa una delle indicate dal Cisnero.

Seleni Tractatus successionum ec Venetiis

15*^0. Per testimonianza dell' Ughelli scrisse

anche = Addìtiones ad injortiatiun aliosquejurls

Casarei Uhros ( de Epis. Pistor. in proemio ) For-

se r aggiunte all' Inforziato erano contenute in

queir Injorzicito con Chiose notato nell' inven-

tario dei libri di messer Cino :

L' eruditissimo sig- Gaetano Poggiali, tanto

benemerito specialmente della italiana Biblio-

grafìa, sta preparando una nitidissima e com-

pleta edizione di tutte le Rime edite e inedite

che sono riconosciute di Cino da Pistoja, e di

quelle che gli vengono attribuite , come anco-

ra dell' altre a Cino dal poeti contemporanei

indirizzate. Egli si propone di darle, secondo

la più corretta lezione che risulterà*dai con-

fronti de' Godici più esatti , e delle più corret-

te edizioni

.
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EMENDAZIONI ED AGGIUNTE

Vaa. 7 V. I mensogne menzogne

26 15 dimcndicate dimenticato

60 20 da de

20 10 dall' da

80 6 e d' ed

98 14 Forte

.

forto

lol alla cit. {*) in

pie di pag. anet aiet

1 1 I infine aggiungasi

Ego Franciscus Antoni!

Petri Battoli de Florentia .

119 1 appena a penna

135 ai versi I. 2. 3. 4. 5. 6. Z- della versio-

ne a stampa leggasi come appresso .

:z Che, a Cui, Perchè, Come, Quando. Così po-

trai molte buone cose da utilitado dire, onde po-

trai molto bene avere, usandole. Prega Iddio , ch«

m' da dato grazia di dire queste parole, figliuolo

mio , che me e te conduca alla sua gloria perpe-

tuale . Amen .

N. B. In tutti i documenti si è procurato di

mantenere con esattezza 1' ortografia , ed anche gli

errori stessi dell' Originale dk cui i documenti son

tolti

.





Memorie della vita di Messer Gino da Pistoia

raccolte ed illu.<trate c^^a//' ^6. Sebastiano Ciam-

pi Vrofessore di Logica , Mt^rdfì.^ica e lingua

Greca neW Imperiale Università di Pisa . ì^i"

sa 1808.

E aro è che le memorie degli uomini som-

mi vissuti in gran di.^tanza dai tempi no>tri ci

siano giunte scevre di favole ridicolissime . La
stessa loro celebrità, n' è la ragione. Essa fa

sì che dì loro molto si parli e dai dotti e da-
gl' indotti; col passar di bocca in bocca si tra-

iforman le geste; talora così alterate si conse-

gnano allo scritto; ed ecco una serie di falsi

documenti, coi quali taluno studiasi di autenti-

care stranissime opinioni. La sola critica in tal

caso può disceverare il vero dal falso, coma
protestasi di voler fare Plutarco nel tesser la

vita di Teseo; le cui azioni erano involte di

falsi racconti per colpa dei Tragici, per quan-
to ne afferma Pausania . Gino non andò esente

da simil sciagura; e molte fole narraron di es-

so gli Storici Pistoiesi ed altri. Ne smentirono
alcune il Mazzucchelli , il Sarti, e il Tirabo-
schi; e tutte le ha combattute nell' opera, di

cui diam l'estratto, il dotto, diligente e bene-
merito Sig. Professor Giam pi; il quale per dar-
ci una completa, per quanto poteasi , e sincera

vita di Gino ha scorsi tutti i voluminosi Codici
delle Riforme e Provvisioni del Comune di Pi-

stoia dal iSiip. ( epoca la più remota a cui quei

libri risalgono per ess<^r V avanzo di più incendj )

.

fino al i3i6. circa al qual anno morì Mescer Ci-



no ; ed ha consultati e fatti visitar per altri do-
cumenti sì di Pistoia, come di altri luoghi.
Nacque Gino in Pistoia l'anno i2to. da Ser

Francesco di Guittoncino di Sigisbuldo Sini-

buldi famiglia nobilissima e da 3Iadonna Dia-
mante di Bonaventura di Tonello , ambedue
Pistoiesi . Il casato di lui , che variamente tro-

vasi scritto, è provato dal N. A. dopo incon-
trastabili documenti, ai quali in tutto il corso
dell'opera appoggia ogni sua asserzione, esser

veramente dei Sinibuldi . Il primo suo istitu-

tore fu il grammatico Francesco da Colle , uo-
mo se d'altronde ignoto, non da annoverarsi
però fra gli oscuri per l' ottima istruzione da-

ta a Gino si nell'amena letteratura, come nel-

le iìlosofìche facoltà. Ebbe probabilmente Gi-
no in Pistoia i primi elementi del sapere. Fu
in essa aperto nel 1279. uno Studio di Leggi;
onde par certo che vi fosse anche scuola di

gramatica per iniziarvisi •, della cui esistensa

però la piii antica e certa memoria è circa il

i3i5. Prima di Gino poetò in Pistoia nel laSo.

Meo Abbracciavacca , indizio evidente che vi

si coltivarono ben per tempo gli ameni studj,

e poetò con Gino in fra gli altri Vanni Puc-
ci ladro alla sacristia cW belli arredi (i). E' pur

^0 Aggiugniamo qui una nota interessante tra-

smessaci dal Sig. Ciampi. Ho scritto nella vita di
Cirio a pag. 220. che il furto di Vanni Facci ladro
nella Sacrestia de' belli arredi accadde nel ligB.
Per fissare ij[uest' epoca mi fondavo udìa relaziona
che ho pnbblicato della condanna seguita jigI teiii"

pò clic Giani della bella era Podestà in Pistoia ,

che secondo il Macchiavello vennevi nel I2y5. Ma
non e vero

, perchè molti documenti da me poste'



di quest'epoca un volgarizzamento dei trattati

morali di Albertano fatto da S^r Soffredi del

Grathia di Santo Aiuolo nel la-^S. Codice mem-
branaceo esistente nell' ilrchivio Comunitativo

di Pistoia scoperto dal diligentissimo N. A.
che in nota lo descrive, lo illustra, il paragona
coir edito da Bastiano de' Rossi , e dalle gran-

di diversità che v'incontra e dalle spesse vo-

ci di antico dialetto Pistoiese rimaste in boc-

ca dei contadini , sospetta giustamente che lo

stampato venga da diverso traduttore.

Kitornando a Gino , ben a proposito riflette

il Sig. Ciamjìi che le Arti e le Scienze si pie-

gano secondo le circostanze e la maniera di

pensare del secolo in cui si vive. In quel di

Gino insorgevano varie e continove controver-

sie sì fra' privati , come fra' potenti , nelle qua-
li si avea ricorso agi' interpreti delle leggi .

Giù mosse Gino allo studio della giurispruden-

za , in cui ebbe Dino per maestro in Pistoia
,

Bernardino Ramponi e Francesco d' Accorso in

riormente ritrovati dimostrano che Giani venne pò-
clfutà a Pistoia l'anno 1 294. Altri documenti che
ho trovati, dopo aver già pubblicato la vita di Ci-

na , danno sicura prova , che quel furto avvenne
nel Gennaro del Tipo. Dal furto poi all' essere sco-

perto il ladro , e alla condanna decorse un annoi
onde si giunse al r2(/4. anno in cui fu Podestà
Giani . Nella f^toria della Sacrestia dei belli arre-
di che sarà da me data in ItLce con molti docu-
menti interessantissimi per le belle Arti, ed in ispe-
cie per la pittura e per V oreficeria , darò un cu-
rioso ragguaglio del rubbamento di Vanni Facci ,

avendo trovato nota autentica dei danni recati dal
furto e dei ritnrcinienti fatti dagli Operai di S, 1 i-

cnpo .
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Bologna; e il suo felice ingegno !• fé primeg-
giare in essa fra' contemporanei. IJ secolo pu-
re gli destò brama di poetare , non riputan-
do-i allora scienziato e di spirito se non chi sa-

pea far versi; e il suo genio lo rese il prodi-

jjio dei coetanei e 1* ammirazione dei posteri.

Par poi falso che studiasse in Padova e che
ivi approvato non fosse per la laurea: Jo che
alcuno ha opinato essergli in Bologna accadu-
to . Ivi certamente fu a studio; ma non ne eb-
be tal disonore; anzi dalle memorie che abbia-

mo si raccoglie che due esami vi sostenne l' uno
probabilmente pel grado di baccelliere ,

1' altro

pel dottorato con molto suo decoro. Restituito

in Patria fu impiegato nella giudicatura ; ed
era assessore delle cause civili nel i3o;j. anno
turbolentissimo per aver la Fazione dei Neri
superato i Bianchi ed essersi impossessati di

Pistoia. Era Gino fra' perdenti ; e perciò dopo
tal epoca saria vano ricercarlo in Patria. In

un Sonetto ad Agatone Drusi assicura di aver

preso da lei volontario esii^lio , e in nn altro a

Dante duolsi d* essere stato mandato in ban-

do . Forse spontaneo lasciò la patria per non
esporsi alla furia delia vincitrice fazione , e fu

poscia fatto dai Neri contr' es;0 il decreto

d'esilio. Comunque ciò fosse si diresse verso

la Lombardia ; e forse ricovrossi presso Filip-

po Vergiolesi Capo dei Bianchi ritirato in Pi-

teccio fortilizio della Montagna pistoiese , %

per la stretta amicizia che avea con es.H) e

per amar perdutamente J^elvaggia figlia di lui
,

eh' ei vivente e morta celelnò con delicati e

vivaci componimenti .

£" contante tradizione ,

ammeiisa anche dai Tiraboschi , che di là an-



dasse in Francia. Certo nel suo romento sul

Codice , di cui or or f.iremo parola si tro^'a-

no diverse pratiche di più città e tribunali

Francesi ; ed egli stesso asserisce aver sentito

disputare frate Egidio dell' Ordine Eremita-

no , che fu professore di Teologia in Parigi.

Kitornato Gino in Italia fu Assessore di Lodo-

vico di Savoia creato da Papa Clemente V. Se-

natore di Roma nel i3io. Il N. A. riferisce

a quest' epoca varj Sonetti nei quali Ciiio fa

sapere di aver passato T Appennino e di aver

pietosamente in quell' occasione visitato il Se-

polcro di Selvaggia : lo che, oltre le altre pro-

ve addotte, è argomento ch'ella morì mentre
il padre da Pitcccio passato era alla Sambuca
piantata appunto suU' Appenino . Lodovico era

stato spedito da Arrigo settimo venuto in Ita-

lia per farsi riconoscer Sovrano, e per aver dal

Papa la corona imperiale . iUa dovette fuggi-

re poiché gli affari dell' Imp^'ratore comiiuia-

orono a andare in sinistro. Morto poi Arrigo

a Bonconvento , mentre andava contro Roberto
Re di Sicilia , dopo averlo già dichiarato de-

caduto dal Regno e toltigli tutti gli altri pos-

ledimenti ,che erano sotto l'alto dominio del-

l' impero, Roberto chiese al Papa che annul-

lasse una tal sentenza. Il Papa l'annullò: lo

che risvegliar fece gran rumore nelle Scuole

dei Decretalisti e dei giur*icoasulti civili. Gi-

no prese le parti di Arrigo senza però pensar

luai a porre in dubbio i supremi gerarchici

diritti che dai Cattolici nel Romano Ponteli-

ce si riconoscono , come ben osserva dopo va-

lidissime prove il N. A. Ovunque ei dimoras-
se dopo 1' assessorato di Roma e la morte di
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Arrigo, è certo che verso V anno 1S12. inco-

minciò a scrivere il famoso roiuento , e lo ter-

minò agli 1 1. di Luglio dei i3i4. E' degno d' es-

ser letto ciò che su questo libro riflette il N.
A. In brevi tratti fa egli lo stato della giuri-

sprudenza ai tempi di Gino, rileva i pregi

dell' opera che sono tali da costituirla libro

di secolo , e gli sforzi fino eh' ei fece per an-

dar pili oltre ; i quali se talora furon vani col-

pa fu del secolo, non dell'uomo. Divenuto ce-

lebre per tal lavoro fu sollecitamente invitato

a leggere in varie università . Quella di Tre-

vigi allora nascente 1' ebbe prima d' ogni al-

tra. Poscia pertossi a Perugia, ove lesse per lo

spazio certamente non minore di -3. anni : epo-

ca in cui la sua patria provò varie dolorose vi-

cende dominata da Ermanno Tedici , e poscia

da Gastruccio : vicende in cui ebbe assai parte

Mino suo figlio . Ebbe in Perugia a discepolo

il famoso Bartolo, che se vinse nella professio-

ne il maestro , ebbe però a confessare a Bal-

do, che gli scritti e le istruzioni di Gino avea-

no fabbricato il suo ingegno. Insegnò quindi leg-

gi civili in Firenze, non mai diritto canonico,

come taluno ha creduto, confondendo probabil-

mente il nostro Gino con Giiìo Tebaldi suo ni-

pote (i). Sbagliò pure chi il credè maestro del

fi) Nella Raccolta del Calogcra è pubblicata una
lettera sotto nome di Gino S'inibuldi. La riproduce

il N. A. nelle note e la crede di Cino Tebaldi.

E^ certam(;nte ed eccone le ragioni comunicateci
per lettera dal Sig. Ciampi medesimo . Nella vita

di Cino a pt^g. 14.I. dico che la lettera già da altri

pubblicata .sotto noma di Cino Suiibiddi probabil-

mente deva credersi dclV altro Cino Tebaldi i>uo ni'



Petrarca lìella legge civile , e del Boccaccio nel

Gius Canonico : e sono certamente apocrifi i

documenti da cui si traggon le prove. Fin qui
di Gino legista. Si considera in ultimo dal N.
A. come poeta . La stessa critica con cui fece

egli il prospetto del diritto civile ai tempi di

lui, lo ha guidato a stender quello della poe-
sia all' epoca stessa , In seguito fa chiaro che
Gino contribuì molto al perfezionamento della

nostra favella, e che il Petrarca molto di lui

si valse nella sua lirica . Del primo vi hanno
«oienni testimonianze nel trattato della volgare
eloquenza di Dante; il secondo si manifesta dal

confronto fatto dal N. A. di non pochi compo-
nimenti di amendue. Intorno |)0Ì alla morte di

Gino il Tiraboschi mosse dubbio che veramen-
te accadesse nel looó. come porta l'iscrizione

del cenotafìo , e tenne opinione che seguisse

potè . Allora mi determinai n creder ciò per plau-
sibUi congetture . Ora poi ne ho la certezza es->en-

doTìii incontrato nel seguente documento che sp.ega
il motivo di 'luella lettera. — Afe.sscr Gino 'li Alcs-

ser Marcilo f Tebp.ldi
j
per dare il consiglio suggiel-

lato e per rivedere i capitoli e .«opra quelli cuii'ìi-

gliare sicché il Com-ine e S. Iacopo abiano il do-
minio del detto Monastero delh' Vergini di S. Ma-
ria della Nieve e di S'. Orsola diede e rend^il con-
siglio sugiellato con suo sugieho e appresso lui a

«uà istanzia vi puosono il loro .«ugicllo Messere .

• • . . e Messere ( mancano i nomi perche
chi scrisse f.)rge non seli rammentava j D.ntori di

Decretale. Questo consiglio bisognò perchè Messer
lo Veschovo di Pistoia non vol.a sagrare il Mani-
stero ne la Badessa secondo i Chapitoli ec ( da li-

bro d'entrata e uscita dell'opera di S. Iacopo dal

1370. al 13S4. all'anno 1080. pag. 282. tergo
)
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nel 1.541. Sebbene la t'orma delle lettere non ce

la mostri sincrona , se ne avvalora però la da-

ta del Sig, Ciampi con la nota delle spese per

la malattia , morte , e se[)olt'ìra di Cino , insiem

con altri lìociunenti somiglianti , che parte lian

la data del '26. Gennaio, parte deli' 11. Feb-
braio 133-3,

Le non poche cose nuove trute fuori dal

Sig. Giajnpi in questo libro ci i\uì desiaerare a

Lene della storia delle lettere, ciìe,dopo aver

pubblicato le interessantissime inedite noti/ie

riguanlanti la Sacristia dei helLi arredi, dia a

luce i non pwchi lavori da esso fatti per illu-

itrar le geste di altri dotti Pistoiesi .

G. B. Z.
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DE L'OUVRAGE
intitulÉ :

Memorie della Vita di Messer Gino da Pistoja
,

raccolte ed illustrate dall' ab- S'^bastiano Ciampi ,

profei'^ore di looica , metafìsica e lingua greca ,

nelV imperiale U aversita di Pisa , socio di più.

illustri Accademie, e dal medesimo lette nelV im-

periale Accademia Napoleone di Lucca . Pise , 1808 ;

in-8 ? , 160 pages .

La Toscane, si renommée par les savans illusrrps

qu' elle a produits, possedè ancore des hommes faits

pour lui conserver le rang qu' elle s' étoit acquis dans
les lettres -, les divers extraits que j' ai donnés dans co

Journal des ouvrages composés par les hommes dis-

tingués qui forment sa principale Université, en
fournissent la preuve . M. Ciampi ,

prof^-sseur de lo-

gique , de métaphysique et de langue grecque à Pise,

esc un de ceux qui montrent aujourd' hui le plus de
zèle, de talent et d' activité; il se consacre surtout k
débrouiller 1* histoire littéraire , et celle des arts de

Pistoja , sa patrie , et ses recherches lui ont fourni

les sujets de plusieurs ouvrages interessans Les lec-

teurs de ce Journal ont deja lu 1' extrait de sa Nutice

sur SozoMENo (l). Les mèmoires sur la vie de
Messer Ciao sont encore plus interessans, parce que

(i) Magasi» Encyclopédique , ami. i8;o. tom. 4. p. 455.
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le sujet prétoit davantage, et fournissoit à l'auteur

plus d* occasions de montrf r les ressources de sor» es-

prit, et de déploypr les trésors de son érudition .

L' ouvrage est dédié a M. le chevalier Napinne ,

membr'? de 1' Acailémie de Turin , et aut^ur du bel

ouvrage sur la patrie de Christophe Colomb. M.

Ciampi indique les sources dans lesquelles il a

puisé des faits inconnus a Mazzuchelli , a Sarti et

a. Tiraboschi

.

Messer Cina naquit a Pistoja , en l2~o: il ctoit

d'une famille noble ; son p^re se nommoit Francesco

di Guitto nei no di Sigisbuldo Sinibtildi , et sa mi^re

DiamantP di Bonaventw a di Tonello. Leur fils ,

Guittoncino , fut appelé Cina, d'apres 1' usage ita-

lien d' abréger les noms . Francesco da Ci>lle , gram-

mairien de ce temps , fut chargé de 1' instruire

,

et cet instituteur paroit avoir été un homme de

mt-'rite , car non-seulement il donna a son élève

des If^ons ds philosophie et dn dialectique , telles

qu* on les enseignoit alors ; mais il lui inspira un

ardent amour pour les bclles-lettres . Après ce? pre-

miers élémens, Gino se livra aux deux genres de

connoissance et de talent qui pouvoient le conduire

plus facilement a la fortune et a la gioire: la ju-

risprudente et la poesie .

La jwisprudence canonique ou civile etoit une

profession convenable a un jeune homme de bonne

maison-, e' étoit aussi le chemin le plus sur pour

acquérir des richesses , et parvenir aux honneurs .

Les diffeiens continuels des papes et des empereurs

les obligeoient de recourir à 1' autorité des lois et aux

décisions des jurisconsultes , toutes les fois qu' ils ne

pouvoinnt rien obtenir par la terreur des buJIes et

la force des armes; e' est pourquoi les pontifes ro-

mains combloient de bi^ns les professeurs de droit

canonique , randis qup les rmpereurs enrichissoient

ccux de diuit civil. Jusqu' au temps de Frédéric
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Barberousse , on vit les emper<^urs se soumetrre aux

décisions des jurisconsultes ; et en 1158 ils furent

saisis de la quostion d^ savoir si 1' empereur avoit

le droit de prendre le titre de Orbis terra Dorninus

et rex regum . Voila pourquoi les Italiens alloient

écudier la jurisprudence dans les plus celèbres écoles

de l'Europe, et pourquoi les plus illusties familles

vnuloient que leurs enfans se partageassent entra la

jirrifpssion du barreau et celle des armes .

La Puèsie n' éroit pas un langage destine seulement

a chanter les dames, les cavaliers , le« aventures

hardies et les entreprises galante^; -, on versifioit en-

core les dogmes de la thcologie, les le^ons de la

philosophie et Ics récits de 1' histoire. Tous les hommes
instruits qui ch«>rchoient d' agréables distractions , cu

qui vouloient faire preuve d' esprit , et répandre leur

nom , faisoient des vers . Gino chanta l'amour, et il

cut la glorie de poser les fondemens de la bonne

poesie Toscane. Il montra comment on pouvoit unir

les talens aimables avec les études sévères ; il fut

surpassé, de son temps , dans la jurisprudence , mais

non dans la poesie ; il n' a point le mérite d' avoir per-

fectionné le système de la science des lois ; mais il a

été le pére du bon goùt de la poesie lyrique ,
qui

dèvoit recevoir de Petrarque le dernier degré de

perfection .

Gino se forma J' abord dans la ìuri.*prudence k

Pistoja ,
qui comptoit déja plusieurs hommes ce-

lèbres par leur savoir , et il fut à Bologne recevoir

les legons du célèbre Dino da Mugello; il en parie

toujours avec le plus grand respect . M. Giampi exa-

mine si 1' on doit croire qu' il ait été véritablement

rejeté après 1' examon pour le baccalauriat , et il

recherche les causes qui ont donne lieu à ce faux

récit .

Gino devenu bachelier , fut nommé en 1307 asses-

seur des causes civiles; alors les sections Blanch» et
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Noire partageoient la ville , et y portoifint le deuil et

la confusion . Les Blancs étoient une section des Ghi-
bellini avec If squels ils faisoient cause commune , et

ils dominerTit jusqu'en 1 300. Alors les Nuirn et Ics

Guelfi Ac Florence et de Lucques s' emparcrf-nt de la

ville
-,

ils établirent que les iVnirs ne pourroient exiger
ce que les Blancs leur df^voient qu' au bout de irois

ans •, ee fut la cause d' un grand nombre de procès.

Gino éroit de la section des Blancs, c'est-à-dire
des Ghibellini ; il quitta Pistoja et fut en Lombardie;
mais il trouva partout les Noirs et les Guelfi tiiom-

phans

.

Filippo Vergioleni , chef des Blancs de Pistoja , s' étoit

retiré avec sa famille et ses amis dans Piteccio , for-

teresse située au milieu des montagnes , Gino fut le

trouver et devint amoureux de Selvaggia , fìlle de

Vergiolesi -, elle fut alors T unique objet de ses chants .

Gomme les poetes du méme temps tantót il se plaint

de ses mépris , tanròt il l'accuse d' infidélité ; il fait

ensuite la paix avec elle, célèbre son lionheur, et

pleure amèrement sa moit . Le nom de Selvaggia n' k

pas ere moins famoiix que ceux de Beatrice , de

Laura , et de Fiametta .

Filippo n' ayant pu se soutenir dans Piteccio,

passa a la Sambuca , autre fot ter<isse qui étoit placée sur

les plus àpres sommers de l'Apennin *, et , reconnoissant

encore l' impossibilité de s' y maintenir , il la vendit

a la ville de Pistoja pour onze mille livres. Il paroit

par un Sonnet de Gino, que ce fut à cette epoque

que la mort lui ravit Selvaggia ,

Un autre Sonnet nous ap^nend qu' il fut aussi l'ami

d'une marquise de Malespln.i
,
pendant que Selvag-

«ria vivoic encore ; mais ce far une simple galanterie

qui ne le fit pas manquer \\ la foi qu' il avoit pro-

mise -, il astute lui méme ([ue son ame rentra bientot

dans le devoir (2j . D' api.s le reproche que le Dante

(z) l'ornata al suo cluver !» niente,
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lui aclrMSConpeut supposer que Gino etoit suscep-

tible de s' enflammer aisémetif, mais la fidplitt qu U

gàrdak Selvaggia , tPème après 1' avoir perdue ,
prouve

qu' il nV toit pas capable d' inconstance Dans un Sonnet

qu'il composa après sa more, il avoue qu' il paroit

volaae ,
parce qu' il ne peut trouver dans aucune

femme la réunion des vertus et des qualités qu il

aimoit tantdans Selvaggia. Cependant degagé de ses

lieus par la perte de son amie, Gino se ma.ia avec

MarÀerita di La' f' anco delli Ughi , d une famille

noble de Pistoja , et il en eut plusieurs enfans .

Gino avoit passe en France ; on a méme prerendu

faussement qu il avoit óre a Montpellier ,
il suivit

Gilles Golonne. M. Ciampi fait remarquer a ce sujet

que plusieurs Italiens onc illustra 1' Université de cette

^'
Henri VII. fut en Italie pour s' y faire recon-

noitre souverain , et ècre couronné Empereur ;
ce fut

r occasion du rappel de plusieurs exiUs . Gino revint

aussi et visita le tombeau de Selvaggia .
Le pape

Glément V. nomma Louis de Savoie S.nateur de

Rome, et Gino fut son a^sesseur ; mais les affaires de

]' Empereur couronné prirent une tiès-mauvaise face;

les Guelfi lui oppos^rent une vigoureuse resistane©

.

Après avoir diciate Robert, roi de Sirile ,
un de ses

principaux ennemis , .léchu de son royaume ,
il mar-

cila contre lui ; mais Henri mourut en route ,
non sans

soupQon qu' il ait su. comb^ a 1' eff^t du poison :
les Fi-

sans qui 1' avoient suivi lui firent de somptucuses tune-

railles,et lui .levèrentun magnifique tombeau. Gino

composa des vers dans lèsquels il pleure amèremcnt sa

perte. Les Guelfi triomph-rent -,
le Pape de. lara nulle

la sentence de 1' Empereur contre Robert : alors s eleva

une grande rumeur dans les ccoles entre les Decre-

talistes et leurs comi'étiteurs .
Gino défendit avec

chaleur la sentente porre'' par Henri , ce qui attira

contre lui de tcrribles haines : et le fit rcgarder comma
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un ennemi de la papauté, quoique toutes les questione
qui s' agitoient se réJuisissent à prescrire les limite»
de la jurisdiction ecclesiastique en matières civile» .

Jamais Gino n' eut 1* intention d' attaquer les droits

sacrés que les Catholiques reconnoissoient dans leur
souverain pontife .

On ignote où il se retira après la mort de Henri :

tout ce qu'on sait , e' est qu' en 131 2 il commenda a
ecrire son fameux Commentaire sur les neuf premiers
Livres du Code ^ et qu'il 1' acheva le io de juillet

I3'4. La manière dont il a traité son sujet , le peu
de temps qu'aduré la composition de ce grand ou-
vrage, sont des preuves certaines de ses prodigieuscg

connoissances dans la jurisprudence , car cette science

©toit encore dans 1* enfance . Les jurisconsultes savoient
malie latin, ignoroient le grec

-,
toute leur doctrine

consistoit dans un nombre infini d' interprétations , de
distinctions , et de citations -, mais ils ne recherchoient

point r origine et la cause des lois, ni leur but phi-

losophique . L' ouvrage de Gino merite d' étre regardc
comme absolument nouveau a cause de la méthode
qu' il y a suivie ; il sert a lier l?s lois citées dans le

Codecivil. Gino en donne une analyse exacte , en re-

cherche l'esprit, discute les objections et les opinions

des professeurs les plus cc'lèbres , rapporte les cou-

tumes et les décisions les plus singulières des tribu-

naux de Franco et d Italie, indique les cas les plus

extraordinaires tires de 1' histoire ancienne et moderne,
cite les ecrivains latins qu'on Msoit a cette epoque

^

Ciceron , Salhtste
,

qu'il appello Histurioaraphorum
princeps, Ovide qu'il nomme Aninrii magister , la

Pharsale de Lucain dont il attribue, on ne sait

d* après quelle autoritè , les sept premiers vers à Se-

nèque , sans dire a quel Sénèque , Ari^tote , Va-
lére Maxime, S. Jerome et Cassiodoie . Il annonce
qu^lque teinture du droit imbliu . Cette erudirion est

!f!marquable dans un temps où les auteurs classiques
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étoient encore pleins de fautes et J' incorrections ,

puisque Gino a vécu avant la brillante epoque où.

les auteurs classiques ont été éclaircis par les soins et

les travaux de Petrarque ^ de Eoccacc , de Phdelphe y

de Guarirli, de Pf^gge, d* Ambioise le Camaldule ;

encouragés par les liberalités de Cóme et de Laurent

de Médicis .

Gino mérite donc beaucoup d' eloges pour avoir

su composer alors un corps de jurisprudence , ou il y
eùt de l'ordre, de r crudition , de la critique , et ecrit

avcc une certaine vivacité de style.Onpeut assurer

que depuis Irnerio f Garnier ) ,
personne n* avoit ere

si loin avant lui pour la connoissance, le ra[)proche-

ment et 1' explication des lois romaines. On ne peut

donc lui contester la superiorità-' sur tous ses prede*

cesseurs ; et si il avoit vccu dans un siede plus

éclairé, il auroit été place parmi les plus cèlèbrrs

interprètes des lois. Ce grand ouvrage lui fit oljtenir

r lionneur du dootorat qu' il rec;ut a Bologne , le 9
décembre 1314, k 44 ans .

Chaque Université a voulu se faire un méiire

d'^voir vu Gino enseigner dans son école ; m.iisi M.
Ciampi discute avec une judii ieuse critique les jire-

tentions de chacune a cet egard . Il est certain qu' il

a été professeur a Trévise et a Perouse-, ce fut pen-

dant ce temps que son jeune fìls Mino prit partaux
troubles de Pistoja , dont il fut méme un des chefs,

Cino enseigna aussi a Florence, mais il n' est yas

vrai qu' il ait enseigné a Bologne , ni a Paris , ni

dans aucune Univerùré hors de l'Italie. Il pst faux
aussi qu' il ait donne des le^ons de jurisprudence < a-

nonique. Les professeurs de droit civil et c«*ux de
droit canon formoient alors drux clagees séparées et

méme ennemies -, ceux qui ont soutenu ce fait ont

confondu notre Cino avec son petit-fils Cino Ttlaldi

,

fils de sa fille Dta»/anrp, et a qui on avoit peut-ctra

aussi donne le nom de Gino, a cau=e de la reputa*
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tion de son ayeul . C «st sur des lettres fausses , choi-

sies sans critique , et trèg-probablement suppo-ées et

compo.-ées par Doni
, qu' on a prérendu que Gino a été

le maitre de Penarque tt de Jean Boccace ; Tiraboschi

a déja démonrré la fausseré de ces pièces ; mais il

est certain qu' il eut pout disciple Bartolo, qui depuis

éclipsa la gioire de son maitre.

Si Gino n' eut pas 1' avantage d'ette le maitre de

Pétrarque, il ne fut pas moins cher à ce grand

poète, que si celui-ci avoit re^u ses le^ons . Pérrarque

exprime ses regrets sur sa mort dans un Sonnet f^)
,

qui peint toute son estime poiir le ralent lyrique et

érotique de Gino. On lui doit en effet une am<iIio-

ration sensible de la poesia volgare . Les poètes pro-

vengaux ctoient alors admirés , non-seulement dans

l'Italie, mais dans toute 1 Europe-, partout on leur

accnrdnit la préférence pour la douceur et la naivfté

avec laquelle ils chanroient 1' amour décent et les

rharmes de la vie chamjétre. Qupiques peuples de

l'Italie avoient esvayé de les imiter ; ils leur déro-

bèrent les mètres , les rimes, les sujets mémes, et

quelques idées spirituf^Ues et gracifuses ; mais leur

langue int-gale , imparfaite et grossiere , n* «.toit qu' un

jargon qui ne pouvoit convenir aux formes de la

belle poesie, de sorte que les Romains , les Napoli-

tains , les Toscaiis, les Lombards
,
qui prirent alors

le titre de poetes , ne me'riterent point d'erre con-

nus hors de leur patrie. Tel fut le sort de la poesie

italienne jusqu' a la moitié du quatorzième siede,

epoque a. laquelle la langu*» acquit plus de r,.'gularité ,

et où on vit aussi s'accrnitre le nombre des poètes,

parmi Icsquels on cite print ipal^ment Giù d^ Arezzo ,

a qui on attribue 1* invention du sonnet. La poesie

lyrique, après avoir chantc gracieusement 1* amour,

s'epura en y mclant des idtes platoniques ; tei ctoit

(3) Opere del Petrarca . Sonettc LXXl.
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l'ftat de la langue au temps du Dante et de Ginn-, le

premier la jugea assoz avan(éf* pour rerevoir des

règlej , ft il écrivit son traité delia vlgaie eliquenza ,

dans lequel il donna d'excellens préceptes , et con-

siglia de bonnes observarions pour lo perfpcti<»nne-

ment de la langue et de la poesie. Gino abandonna
au Dante le genrr^ c[iique , et ne s'adonna qu' au style

facile, léger et pathérique des chants lyriqueset amou-
reux ; mais tous deux recnnnutent 1' impossihilité

du succès , s ils ne commcpg'iient pas par annblir

et par enrichir la langue qu' ils devoient employer ;

ils ne préférèrent donc aucun des dialectes ita-

liens, mais ils prirent partout ce qu' ils trouverent

de mieux, et principalement dans le langage de

la cour , et ils donnèrent ainsi a leurs vers une force,

une gtàce et une expression si remarquables
, que

Gui d' Arezzo ne fut plus regardé rnmme le pre-

mier poète italien , et cet honneur fut accordé au
Dante era Gino . M. Giampi rapporte plusieurs passageg

de la volgare eloquenza rlu Dante, dans lesquels re

grand pi'ète reconn^it bs setvices que Gino a rrndus

k la langue, et a la poesie italiennes; en efF^-t , il

transporra dans le doux langnge que le D^nf" et lui

avoient forme, les meilburs vers proven^aux
-, il

avoit principalemente érudié la poesie provengale

pendant son sejour a Toulouse ; mais, soit qu' il cm-
pruntàt les idées des poòtes prover9Hux , soit qu' il

les tiràtdeson propre fond , ses chansuna ( canzoni
)

et ses sonnets ont été regardés comme des modMes
par les poètes des àges suivans : et tous ceux qui ont

écrit sur l'art métrique ou qui en ont exposé les

préceptes, les ont cités pour exemples, ainsi que le

fait souvent le Dante. Bembo, Gasa, Quadria et

beaucoup d* autres l' ont regarrlé comme un excf llent

maitre de langage et de poesie, et rétran^ue lui-

rnéme 1' a soigneusement étud;é M. Giampi rapiporte

beaucoup de vers de Pétrarque qui sont évidemment
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imirés de Gino. Ainsi Dante, Pctrarque , Caval-

canti et Gino «loivent partager la gioire d' étre Ics fon-

dareurs de la poesie italienne

.

En 1 334 , Gino refusa 1' office de gonfalonier
,
parce

qu' il professoit alors le droit ci vii a Florence, On ne

sait combien de temps il y demeura ; il est ccrtain

qu' en I 336 il étoit de retour dans sa patrie . Il fut

attaqiié l'annee suivante d'une maladie très-grave, et

il fit son testament le 23 decembre en faveur de son

petit-fils dont le pére etoit mort . Tiraboschi a pré-

tendu que Gino mourut seulement en 1341 ; maii

les raisons qu' il rapporte en faveur de cette opinion

sont plus ingénieuses que convainquantes (4) .

Les notes dont cette excellente Biographie est ac-

compagnée ne sont pas la partie la moins curieuso

de r ouvrage. A 1' ocrasion du Sonnetde Pétrarque sur

la mort de Gino, M. Giampi donne la notice d' un
' urieux manuscrit de cet auteur ,

qui appartient a.

M. Miglior otto Maccioni, professeur k Pise (5) . Il pro-

(4) La principale preuve est tirée d'une obscrvation de Gae-
tano Monti sur le sonnet dans lequel Pétrarque re grette la

mort de Cine. Les poésies de Pétrarque, dir M. Monti,
sont en general rangces dans un ordre chronoiogique ,- or ,

ce sonnet est entre le cinquante-neuvièine et le quatre-vin.-

gtième dans le^quels Pétrarque ciré lui-nnéme la quatornè-
me année de son amour pouf Laure , ce qui rcpond à tj^i ,•

M. Monti en conclut que ce sonnet a été compose cette

année ; mais cette con)ecture mgénieuse ne peut pas dé-

truire d'autres preuves rapportées par M. Ciampi ; en ijjS

Pétrarque revinr de Franee en Italie, et ce fut vers cette

epoque que Gino mourut.
(5/ On y lit a la rin cette inscription singulière .

Fran-
CISCl PriTRARCH POF.TU CLARISSIMl FIIRNITATIS TMlUMPHUS.
VI. ET ULTIMUS F.Xl'LlClT. DlS XXlll. Wrtrf/i MCCCLXX.
/jvclie completum mihi tradidit Poetam Stephanus Canossa

lììractilosus artifex qui litteris ìioviurihus et stilo venustis-

simo arni CCCL. stftem figuris iiiireis parvulis et duabus

vppido majoribus ornavit in pellucida membrunula mei jus-

su dulcisiimus Petrarca»/ ctnii quo edere et cubare cum qu»

vivere et muri volu . h£o Fruvciscus .intonius Petri B^r

te/i de Fiorentia
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duit f note l ) des renseignemens sur les familles des Si-

nibuldi et sur la véritable manière d'écrire leur nom
;

il indiqufi f note i j les services que la ville de Pisrnja

à lenrlus aux lettres dans les treiziome et quatorzirme

si^cles -, er il place (notez) une notice très-étendue

d' un curieux manuscrit des oeuvres d' Albertano GiU'

dice de Brescia. On tfouve ( note -23 ) une lettre au-

tographe de Gino. Son testament est rapportò en entier

( note 29 ); il est du 23 déceitìbre 133") , et doit avoir

été fait pendant la maladie grave dont il fut atta-

qué peu de temps avant sa mort . M. Ciampi rap-

porto pour preuve (note 31 ), un compre que 1' Ar-

faroli a trouvé dans les japiers de famille de Gino , et

qui a été écrit en 1337", il contient la note des d^-

penses faites par le cure de Saint-Hilaire pour lej

funérailles de Gino, et il y joint l' inventairo des

biens qu' il laissa a son neveu . M. Giampi recherche

dans le méme note le nom du sculpteur qui a rté

chargé du cénotaphe de Gino; il pense que /inas-

tino et Agnolo de Sienne , cièves de Jean de Pise,

peuvent en avoir été les auteurs . Il donne une benne

gravure de ce cénotaphe qui est dans une niche

Ogive et festonnée, soutenue par des colonnes torse»

selon le goùt du temps. Gino est entouré de cinq de

ses pnncipaux pi;oliers ; il est probable que le plus

ieune est le célèbre Bartolo -, ce groupe est en ronde

bosse .

L école df Gino est figuri-'e plus bas dans un bas-

telief-, ses disciples sont devant des tables , et ils

écoutent attentivement ce qu il lit de sa chaire

,

où il est assis . Dans ces deux scuiptures on voit une
femme debout qui paroit s étrc introduite furtive-

ment , et se tenir k 1 écart . M. Ciampi pense que e' est

Selvaggia qui étoit toujours presente a la pensée de Gi-

no , méme au milieu de son enseignement , et que peut-

erre 1 artiste a voulu reprtsenter la doublé gioire que
Gino 6Ut acquérir dans la jurisprudence ec dans la
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pnpsie, en le representant entourc de ses plus cé-

lèbres p. oll-rs qu' il instruit aussi dans la poesie

symboliséft par Selvaggia, qui a i'é 1 unique objet

de sps vers . Si on ne peut rogarder cettc oxplication,

véritabl<'ment un peu forcée,comme certalne, il paroit

impossible aussi d' en donner une plus satisfaisante . La
derniere f note 32 ; est relative k 1 inscription de ce

cénotaphe .

OSSA DOMINI ClN'l

Ad Cenotaphium smini recollectct

Ann. D. 1624.

En réparant une chapelle où étnit un autel c\fvé

par 1 éve-|ue Sinibaldi , on trouva les ossomens de

Cino, qui furent portés sous son cénotaphe , avec

cettc inscription, et voilk pourquoi elle n' est pas

du méme temps que c6 monument .

M. Ciampi finit par une notioe des ouvragps de

jurisprudence de Cino qui ont été imprimés, et il

annonco que M. Gar'tano Poggiali s' occupe d' une édi-

tion complérp de ses poésies .

L arbre généilogique d'' la famille des Sinibaldi

de Pi>^tojd, termine cetre Biographie ; on y voit que

malgré les prétentions élevées par quelques personnes

il est Constant que certe fd mille s est éteinte en 1497 ,

et que Francesco Sinibaldi a éxé le dernier .

Cetre Biographie a tous les caractères qui consti-

tuent les bons ouvrages de ce genre ; 1 inte'iét du sujet,

r exactitude dfs faits , la méth-ide dans la manière

de les exposer, et l élégance de la narration ; elle

prouve a la fois l'érudition profonde, la critique

sùre et le bon goùt de son estimable aureur.

A. L. MiLi^iN .
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